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^ EL fare una gmiofa vi (ite t enei Frate Baccelliere 

frappatore » il quale avendo appena lecco il Gondino fi crede ca- 
pace di comporre una Biblioteca de* Semipelagiani con quello 
Appendici, che da mei Frate Zaccaria! splendore della Teolo- 
gia e della Storia» accennate vi furono nella mia lectera prece- 
dente » il ritrovai col mufo corto , e cotanto invelenito e rabbio- 
fo , che falucandolo . anche col berrettino in mano , febbene da 
voi Ignaziani appena quelle fi cavi alla Santiflima Trinici» e 
umilmence dicendoli» Buondì alla reverenda» e oflervandiflìma 
Voftra Parernicà , brufcamenre mi rispofe , Il Canchero e il Ma- 
lanno. Appunco, di/le , opportunamente mi capitate tra* piedi • 
Quel voftro amicone Frate Zaccaria non ha egli avuto ardimen- 
to nella Moria fua Letteraria [i] di chiamare alcuni voftri Fra- 
ti col nome di Padre? Non sa egli» che noi ei tum caftracipe'I 
regno de' Cieli» e non generiamo figliuoli» e fe alcuno di noi ne 
dà alla luce» e ne genera come fecero i Gefuiti Fra Coton»Fra 
Girard» Fra Mena» [i] non ha il penfiero d' alimentargli» nè di 
cuftodirgli, e confeguentcmente niuno di noi dee efler chiamato 
Padre» nome» che da) pafcere i Figliuoli» e averne cura ha l'ori- 
gine fecondo 1» etimologia di Fefto, (3)» di Salluftio, d' IfiJoro» 
e del Voffio? Deh non ci tolga Vinvidiofo Ignaziano il venerabi- 
liflimo nome d« Frate, perciocché fe i noftri Priori, e i voftri 
Guardiani non diconfi Abbati, perchè il nome Abbate deriva da 
Babbo voce de' bimbi, come infegna V erudito Frate Acconci 
da Fivizzano (4)5 nè anche nei dobbiamo teff.rire d* eflTer Padri 
chiamati» non avendo la briga di mantenere i pargoletti» cui 
non farà poco fe gl* incappucceremo da grandicelli* Prete fe far- 
le f accocco Frace Zaccaria farmi comparite al moscio un bu« 

A * giar- 

> 

[i] Storia Ictter. tom. 3, pag. 50, ci, 101» 364* &C* 

[a] Veggafi P Anticoton* in cui il P. Cocon vien accufato d'ave- 
re engrofsé une Nonnaiu • V ha nientedimeno in contrario 
P Opere inticolaca» Reponfe Apologe tique à V Auticoton* I 
cinque, Volumi della Scoria della Cadier difcifrerà il fecon- 
do, e molciflìmi altri fotti» del terzo vedafi Tbeatr* Je~ 
fuit. e 1» Appendice alla t» Menippea, elfi* i$3Ò% 

[3] V cài ? Etymologkon di Gerardo- Giovanni Vofliopag. 434» do- 
ve anche le parola degli altti qui annoverati fi produ- 
cono • / 

[4] Il P. Benedetto Acconci ftantpò ua libercolo ó? un foglio più» 
o meno» della Etimologia delle parole Lacine» eincomincia» 
Abbai, pater, a voce puerotum Babbo 9 0 €0016 legge A nell 
Edizione di Mafia, babà* 
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gìarduoloi perchè nel prime trattenimento neftreri difli,ehed« 

lui nelle novelle letterarie, o Iftoria che dir vogliamo, vengo- 
no cenfurate Y Opere di Fra Cpncina, di Fra Mam macchio di 
Fra Berti % e però in ifcambio di quel di Frate i) nome di Pa» 
ire alcuna volta v* ha ft:to imprimere? Ma ponga pure co- 
te ft#» a noi difcon vene voli (fimo nome tra l'Errata corrige* con* 
eioffiacofachè noi damo Frati, non Padri: edegliftelTo non una 
Volta s* è vantato d v aver ben bene nella famofa Storia da dedi- 
carti alla Contesa diCivillari [ 5 ] spelliciato quo' Ftati; e Fra* 
te altresì dalla felice memoria di Fra Giulio da Genazzano [è*] 
chiamai! il fuo buon amico Fra Conci na ; il quale in oltre fpefle 
volte addimandafì Frate nella folenne Ritrattazione» dove pan- 
nante Fra Taccone a Fra Mammachio vengono annoverati i 
tanto è verp che noi veramente damo Frati» e per Erati ci ri- 
cónefeono ì Gefuiti » che per maggiore umiltade , e par maggior 
gloria di Dio» Padri, non Frati, nominano fe medefimi . A que- 
fte giufte» e gravi lamentazioni rispofi , che fua Baccelleria al- 
quanto fi de fife pace, promettendoli che» non ottante la malizia, 
fa mancanza voftra, averebbe avuto del Frate abbondevcl men- 
te» ed' avanzo; e lo pregai a dirmi che cofa fuflè V accennata 
Ritrattazione » e per qual cagione Frate Rkchini dopo d' avere 
vituperato tutto 1* Ordine Vefcovile» come aspettava il Signor 
•ottor di Sorbona, non 1* imitafTe* Imperocché fcarfamente, e 
in modo , che punto non ne rimali foddisfatto, erafi di ciò par- 
lato nel fine dell 9 ultime ragionamento • Alla quale interroga- 
zione Fra Spulcialetti in cotal guifa rispefe: Non leggrfte voi 
mai 1" impreflb fin fyXP anno 1744. infame libello (7) Ritratta* 
jàone fole ntte di tutte V ingiurie* Bugie , filfificazioni , calunnie \ 
contumelie , iwpoflure , ftampatfi in varj libri da Fra Daniello Cod- 
eina Domenicano Gavotto centro la Venerabilg Compagnia di Gesù ? : 
S* introduce in quello Fra CòncinV ad accularfi. per impc flore bu- 
giardo, e per scellerato calunniatore , modo a ritrattarli, da 
quella grazia, alla quale non fi può refiftere, e per uno, che a 
dispetto del fuo poco fapere , e del fuo debol cervello , fe f è 
prefa contro ^a rifpettabile Compagnia di Gesù 9 dandoti a ce- 
dere che non farebbe fta'a piccola gloria fua 1' attaccare nello 
dottrine un* Ordine così cospicuo: s'introduce a confefTafe d'a*. 
ver bruttamente calunniato il P. Benzi» la cui dottrina £ otti- 
mamente fondata, foftenùta da molti gravi Autori, e (labilità 
[ dal ' 

($) Vedi chi fiala Conteffa di Crvillari apprendi) Boccaccio nel 
Deeam. Nov. 79. 

!0*) Nella lettera poftuma del P. Giuli p. 1, 
7) Stampato in Napoli, ovvero fotto nomedt Napoli, alla mac« 
chia. Quanto di quello libello infamatorio qui fi nari», fono 
wpreffe parole , che nei ©edefimo fi contendono. 
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dal giudi*!© comune i\ tutti I prudenti * ó? aver prete!* di mette- 
re in abominio la Venerabil Compagnia di Gesù» perchè il mol- 
to credito di probità , e dottrina, di cui è in poffeffb, i fervi- 
gi innegabili • rilevanti, che rende al Pubblico, i Cuoi meriti 
con la Chiefe, tanti Libri, tanti Santi, tanta entrami» nello 
Corti , erano per lui tanti {lecchi negli occhi , che non lo las- 
ciavano aver pace/ e s'introduce a chiamar fé (letto un mi fero 
e dozzinale predicatore, pieno di prodi giofa femaraggine , le prò* 
prie lettere ricolme di barbarifmi , e folecifmi d' og< i genere» 
Y Opera dell' Orti contra il Cataneo difendi coro della bugia , in- 
famiffimo libro d' un Frate Gavotto ; a chieder finalmente per- 
dóno a' Padri della Compagnia e a tutto il mondo, dichiarandoli 
Pappagallo, e fciocco meritevole d' eflcr brugiato vivo, e a die 
poco per le scaadalofe impertinenze degniamo d' eflèr condan- 
nato alla galera in vita. Non v' ha chi non di (cerna in cotefta 
finta Ritrattazione la rabbiofa voce d'un Gefuiro, da cui fui bel 
principio chiamali il Domenicano difendirore di quella grazia » 
alla quale non fi può far refìftenza, cioè Calvinifta, o Gianfeni- 
fta: la voce d'un Farifeo ambizn.fiflìmo lodator di fe (letto, eer- 
rogantiffimo dispregiatore degli altri; e la voce d* un matto fu- 
riofo più di mai ufeito de* gangheri per la Coftituzione tmui* 
um /die tttdinum , promulgata in quell'anno (<S): non v' ha , che tri 
quella Ritrarr az cne non riconofea turti que' caratteri, cui nelf 
ultimo noftro ragionamento vi dimoftrai convenirti più al Ge- 
fuiro , di quello, che fi convenga il fingere alla volpe, e alla cor- 
nacchia il gracchiare. Cantino per tanto i Frati Ignaziani la 
Vittoria di Pulcinella; mentre il Frate Gavotto impugnatore del- 
la bugia fi fa ammirare come uno Scrittóre de* più ilìuftri d'I- 
talia: quel Fra Concini, che non fa le concordanze della Gra- 
thatica * ed è un Prcdicatorello dozzinale, manda conti novamen- 
te in luce dotti volumi, e tuona da' pulpiti più infilai con tal 
fodezza di dottrina , e con tal' energia di parole, che gli cloquen- 
tiflimi Gefuitt in competenza di lui , han fempre predicato allo 
panche ; e quel Frate di Nazion Cr. co , chiamato volgarmente t5Mam+ 
mucchio [7] trae a £e con la vafta fua erudizione P appiattii d'o- 
gni buon Letterato, fino a oreparne Trafeomacho i (ietto d* invi- 
dia. Imiti, ditti allora io , Frate Ricchini, fo non quello Ge« 
ibito autore della Ritrattazione di Fra Concina , quel Gran San* 
to> di cui porta il nome, e fi ritratti d' avere villanamente tri- 

A3. qtU- 



(0 La Coftituzione di Beiìedetao XIV, nella quale fi conferma- 
no tutti gli antecedenti Decreti contro t Riti fuperftiziofi 
praticati da* G, fuiti nella Cina , nei Malabar , e nel Ma* 
duro, fu promulgata 1' ifteflb anno 1^44, in cui venne ì^l 
luce la Ritrattazione di Fra Concina . 

[7] Parole della foarawtau Ricca t caiiene pag. 3 ; , 
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gìutiato P Arcivefcovo di Vienna: condanni 1* Apologia appro- 
vi t di lui per ignoranza» per cieca patfione, e confetti , che 
debbonfi condannare le Prelezioni Teologiche di Fra Giacinto 
Serry, fitcome da lui aspetta f Eccellentiilimo Dottor Mantel- 
laccio • • 

Qui il quaa molto Riverendo F- Barbagrigia grattandoft la 
cima del cipreflb, perchè le fibre e i mufeoi gli agiraflero ilce- 
làbro, e da* pori della cotenna alquanto la cervellaggine svapo- 
rando lo 'ngegno, cui vi pigiarono le {Ielle, e il Bacceltier di 
Convento in esplicandogli i libri Ptfieriorum di Venneacena Avi- 
cenna dirozzato avea e ripulito , più sciolto fuflc, e più vivace , 
s'impegnò di farmi apertamsnte vedere, che Frate Ricchini a 
quella ritrattazione non fufle cenuro ; ma che poteva fenza la 
medefima a Sacramenti accettarli fenza rimorfo , nè morto fa- 
rebbe impenitente , pofeìachè da ogni iua colpa era già flato 
a Soluto da Frate Grattiafanti • Eccovi adempiuto in coteftui il 
proverbio, Fioretti faba ; perciocché non fapendo egli, per fer- 
vami del 1 * frafe di M. Giovanni della Cala [$], chi fia prima 
la Metta o il prete, ovvero la campana grotta o la piccola, nè 
potendo afTegnar la ragione perchè la rapa ingrotta per lo tra- 
verfo , e il ravanello crefee lungo, e nè aache perchè, 

■ 

! 

E danne % e fiitnie ban fenza pelo l tondi* 
E ci fon più t . cb } uomini ai mondo : 

pure d* ogni cofa prefutne cicalare, e fecondo lui altro punto 
non v» ha giammai, fe non fe f atto o il fc' . Con due fole ri- 
ghe della lettera prima dett'Eccellentiffimo, Magnifico, Proto- 
quamquam, eteetc. etc Dottor Sorbonico vi dimoftro non etteff 
nel pronipote di Bellincione Fra Bertoldo menoma ombra del 
Gianfenifmo, ditte con occhi grifagni guatandomi Fra Pelobigio, 
io facendo in afcoltandolo gli occhi cerne la cruna d* Ut*' ago» 
c P inferior labbpo come ta rimboccatura d* una tromba man- 
na . Parole fiel Dottore nella prima lettera fono quefte [9]: Se* 
ette enim eft qui ne/ciaf , Cathdicerum cum Janfenianis contro^ 
hm, eo demum verti , titrum quinque propofitiones, quo ah E*. 
tlejSa damnati funtfen fu, f evera extent in Ja*femt libro .Gallio- 
ium Epifccpì, regionum omnium Tbeologi* fonti ficet Rowmt une 
ferme facuie in id unum intumbunt , ut in bifce fa&s Ecclefians 
grrare no» pofe confirment . Forfè non a quello capo la Gianfe- 
niana Erefia ft riduce. Ma vi concedo che fi riduca- Il Frato 
Eremitano, la cui Apologia dal Segretario dell* Indice fa appro- 



vata 



(8) Sonetto a M. Ant# Mirabolano, 

Se in vece di midolla piene f ofa, 

(9) Epift. Do&* Sortonict ai AmUum Belgatn. 
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vati . ad libro ti, de Thtolog. difcipl. cap, * dimoftra che le 
cinque proporzioni fono nel condannato ienfb in Gianfemo » • 
nel cap. 5 del medefimo libro dimoftra in oltre rinfalUWliadel 
Romano Pontefice nel giudicare di quello e d* altrettali fatti Dog- 
matici. Per la qual cofa un Reverendiflimone Cenfor Romano • 
cne va veftito come il Duomo di Siena t ed ora porta la ber- 
retta tinta col verrino» ne fcriffe [10]: Non può averfi per fos- 
setto degli errori di Gmnfcmo , infegnandofi da lui ancora l mjal* 
abilità de 9 Romani Pontefici ne' fatti Dogmatici* il che e fegno e- 
ridentemente e schifi vo di qualfi voglia fossetto di Gtanfemfmo* et* 
fondo di Qianfenifti quafi la Tiferà, od il loro rifugio Ufo/tenero 
ihgannarfi i Papi nel fatto di Gianfemo * benché dogmatioo . Or fen- 
tite F. Guidonino, il formidabil colpo di quello Spazzacampa- 
gne , di quefto cannon di corsìa . // frate della schiatta ds Beliti** 
cione Joftune che il Papa e infallibile nel giudicare de' fatti Dog- 
matici. Ni jj uno di Gianfenifti foftient quefta infallibilità: Dunque 
non i accorda quel Pratt con ninna di Gianfewfti . 

Bel bello, riprefi io, l'argomento non conclude direttamen- 
te. Ricorriamo alle regole delle Sommale* Vi fovviene di que 
duè elegantiflimi verfi, a* quali niuno umile ne compefe gi&m- 
mai Omero, ne Virgilio» nè Satanaflò ? 

* 

Qua ? Gì, vel byp. Qualisì Ne, vel Af 
Quanta? Un* fa, in ,Jìn » 

■ 

. * - 

la prima propc fizione del voti ro Sillogismo , Qua ? Categorica . 



Quali s ? Affirmativa. Quanta? Singolare. E la feconda, Qua f 
come la prima- Qualisì Negativa. Quanta} Univerfale . La ter- 
«a poi è Angolare , categorica, negativa: E* dunque il preceden- 
te argomento In Trifefomorum* direttamente non conclude, e 
non ve oe darei un bagattine-. 

Mi ricordo pur ttoppo%di quelte regole, etti non avendo nel 
principio de' miei ftudj ben a mente imparate, mi convenne un 
dì mangiare la faverella* e una teda di tinca con un gatto, che 
avea l'unghie più aguzzate dello sparviere, ei baffi più unghi 
di Bajazette, rispofe allora Frate Scorrubbiofo. Eziandio mi iov« 
viena degli altri due verfi, che fono certamente di qualche altro 
N afone » counto fono leggiadri, c fono ri : Uditegli» 



Simpliciter feci* tonverthnr PVA per acci: 
M< vult transponi * Cfer imponibile 



E con la feorta di quefti verfi ammirami!, affinchè il Tuo Sillo- 
gi fmo direttamente conchiudefle , a Feria me lo ridulfe in tal 



gui- 



[10] Voto dtU' Emincntiffirao Signor Card. Befozzi^ 
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wnm» ae Romani rontefict ne Fatti Dogmàtici . // si feruti, ? 7 * 
gue ti rrate Ut aiutano non fi può incolpare di GìanCén, /;„« ru . 

gavoccioli , chi ?J^T M^/i^tS 
le un manovale ufcito dono la confn^n <un r , * us 
,di Nembrotte, sfegatatamente Z^g^fàJ*?™" 
qua fi.no a Pentecofte fi leggono nel BrerSu/rJ^ jF ' 
burbanza gonfiandofi F. Bacalerìa profegui fÙoi Mct "l? 55 '™ 
te .1 nato la muffa , e la bava J i^Lellè hffi "'Vm^ 
doche fe i zoccoli non aveffi avuio di cerm^ ZJTA 5 
Cnfinfano , il pe.o mi « farebbe arHcc 1 I 
firebbono le mutande. L' Arcivcfcovo di Tours I 'Ai «1 E n 
baccone] nella Iftruzion Paftorale ft.mp«« wT,, E J . ,F* B T 
fi ,«tU della in O^ésJSSiStSTA 

mtenia, e della Eucarf* , non infegna forfè quanto fi condanna 
da altro Francete Ve.covo negli Agomuiani Teolog i> Effo T* 
pagina . a. dimoi! a eflerc il primo cretto dell, divina grazia pre! 
- veniente conferita da Dio a' peccatori un movimento"* Vài ' 
adducendo le parole del Concilio di Trento fefs. 6 , ° 6 . * %' 
ponuntur ntm, e te. e piegando , carte ,6. come un tal Av- 
vento d, fede fia libero , dice che gli precede quelle etincTlhk 
d,vm amour, ear la volontè ne cmmei.ee è fi m.Joir veri'. JjfaZ 
qui quand elle commence à V aimer, adducetene in pr0 va le «- 

A°}L r S - * ?o4 ? ,no C P ft - ad «p. a.num.y, elib.,,, 

delle Coifcfiìoni eap. 9 , num. io. Aggiugne che quella fede, I* 
quale conduce a sperar 1, giuftizia . è un eommelcennnt «lw 
* /« Favellando pofeia della Speranza ne ferivo 

alla pag. aj. *,«, « pouvant préparer les veies à la ebaritì a,,» 
la ehamì meme;U tbaritì commende à la ebarite babitante àr ia- 
Jhfiante: r.petendo che gli atti della Fede, e della Speranza «e 
font t as fan, une ttpece de commentement de tafainte dileéfh» . Ri- 
chiede pofeia a carte aj. che per efler giuftificato, oltre *li atta 
della Fede e della Speranza, debbafi cominciare ad amarre Dio- 
come fonte d ogni giuftizia, rapportando la Spiegaiione del Cle- 
ro di Francia radunato nell' Aflemblea del tfoa. dove quelpri»- 
cipio d amore viene dagli atti della Fede, e della Speranza a- 
pertamente difluito. Quindi parta a ragionare dell' obligo d' a- 
mare Oio per ritornare in fua grazia,- e V addimanda pagin. atf. ' : . 
la plus tndtspcnfable dispostimi ■ lo dichiara con molti efempli t 
«icorda che dal Clero di Francia furono dichiarati per temerari 
gli autori che impugnano tal dottrina : riduce a memoria P ar- 
ticolo 4, dell' Esplicazione della Bolla Unigemtut: fa vedere ci*. 

, ", h » '""S""» 'I dottifimo BoIRaet. Commenda il timore, 
« Ja gluihflìma condanna dV Luterani, che il riputavano malva» 



•4 , 
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gì©, ma fa nel tempo fteftb Vedere, che qtiando è fotone ikotAé 
pannato dall' amore i non opera la converfione, ne toglie a jf aCt 0 
la volonrà di peccare» delle medefime ragioni fervendoli, ] e qua« 
li dagli Agoftiniani Teologi fi producono • Si spiega alla pag. 
col loprannominato Boffuet nel Trattato dilecitone Dei num<» ' 
28» pag. 57- que l'amour ueteffaire, pour prodùire une ver tt alle pe* 
niténce* & eft pas un amour dijf'erent de P amour de ebariti , par té 
quel on amie Dica pour lai me* me* et somme fin derni ere . Tratta 
nella parte feconda il Sapientiflimo Arcivefcovo de* caratteri» 4 
delle prosperità della Crifttana Giuftizia * A carte $o, dimorarti 
in qual maniera il dilbrdinato amore d' un empio fi vinca dal? 
amore ,di Dio, e come non fi fa ciò in un 1 attimo, e in on col* 
po, ma bensì ordinatamente e a poco appoco; vieppiù il divina 
amore pigiando vigore è forza, e 1* affezione al peccato dirci* 
nuendofi, fìccome va spiegando con alcuni patH d' Origene, tf 
coli' efempi© della Converfione di S* Agofttno lib. 8, Confefs* cv 
5» con tali dottrine ci pone fotto gli occhi » che febbene la giù* 
ffcfi:azÌone fi faccia in un' ifeante , nientedimeno le dispofizioni 
vanno crefccndo: e qualora i dclider) che nafeono non invigeris* 
Cano e crefeano , e rimangano (empiici velleità , non conducono? 
ad una feda e vera penitenza, nò dal peccato ci rimuovono , co* 
me intervenne in Pilato, e in Erode, il primo de' quali, non o* 
ftanre la verità delle contrarie perftìàfloni condannò il Salvatoli >'> 
del Mondo alia Croce, e ì f altro fe decollare il Ifatifta. E chd 
ito io a rannoverare una per una le belle Hmpidiflime verità di 
quella Paftoralc Iftruzione? Vi fi leggono a carte 118, le feguen* 
ti parole : V esprit de T)ieu n* efl qué c&eritè : V esprit du mondé 
#/ efl qne cupidità Le primier notts delivre de V Amour déreglS 
de tious-meitii'Si & de* ebofes fenfibles , nous attaché a 1 Vieti 
Seul le fecond nous porte an' aimer que nota mime* t fo> a cbercbeY 
fio tre bonheur dans la jouiffance des bient pcrijfables. U efl impoìfi* / 
ble que deus esprit s fi contrairés regttent jnfemble [dans un memd 
toeur . In qnefto poco, che dalla Paftorale dell' Arcivefcovo di 
Tours ho eftratto, potete chiaramente conofeere, che il coftitui-» 
re la grazia preveniente nella ispirazione del la nto amore , ripete* 
re da quello il movimento del cuore, e la pia affezione del ere* 
dere, la Speranza e 1' altre virtudi, affermare che dal Santo a* 
more fi vince il mondano, che quello ha t gradi fuoi e vince 4 
poco a poco la dilettazione contraria, che fendo inferiordi gra* 
do non opera una converfione vera , che la cariti , e la cupidità 
non poflbno regnare infieme, ed efercitare il dominio fopra la 
affezioni del cuore umano.* le quali fono le medefime dottrine g 
che negli Agoftiniani fi riprendono , gli fteffi corbi contro i ti- 
midi fringuelli crocitando, e da gli artigli fuggendo dell'Aquile* 
Qui voleva Fra Buciacchio altre Francati lettere lecermi È 
brani: fènonchè fingendo io di non intenderne la lin^ui* chepn* 
re intendo, aoaciofiachè ogni Italiano fu oggidì e nelle offa, f 

nelle 
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n*lle midolla, e nel cranio, e in ogni parte Francete, opportuna 
cofa ftimai l'interromperlo interrogandolo, come Domine parla- 
te voi? che mai vuol dire, Eìincelle , pour luy Meme, V esprit , 
la jouifsance, e ciafcun altra da voi pronunziata parola? Canche- 
ro! Avete voi imparato anche la lingua Araba? Che volete an- 
dar Milionario in Turchia, e farvi impalar dal Bey? Franzcfet 
rispofe il Tavolaccino della Scuola Tematica , Frarzefe, e non 
Arabica è quefta lingua: e il libro ancora nella Tofcana trasla- 
tato è impreflb in Vincgia, e in Firenze con P approvazione d* 
uomini intigni, tra li quali è il Dottor Pollarti e Ili. Non è quelli 
un pollo da pelarti e da infilar nello spiedo, un polladrello da 
capponarci, e che a cantare incominci cbicbtricht; ma egli è un 
pollaftro più del Gallo di fcfopo, del Gallo di Gallura , e del Gal. 

10 anco di Monna Fiora, tronfio, ingalluzzaro , e creftofo . Ed 
ha egli con Frate Zaccaria quella, che paflTa tra i gallcttini e 
paperini covati dalla mede fi ma chioccia, ftrettiflìma familiarità* 
bene, approvando eflb quanto della fua religion Geiuitica vi dis- 
fi in altro trattenimento» che amendue dal feno nacquero dei me- 
defimo Nonno, cerne da* fianchi d' Abramo gì* Ismaeliti» e i 
discendenti d' Ifacco furono generati • E* altresì amendui , come 

11 pulcino e il parier elio hanno in odio la faina e la volpe, i fra- 
ti del pelo delia faina, cioè neri e bianchi, quali fiam noi, e 
quelli di pelo bigio, quei' è per lo più la volpe, e quali (lete voi» 
patir non pedono e odiano . 

Interruppi queflo cicaleccio , il quale avrebbe fatto terminare 
il difeorfo erme le fede di contado, e gli fìta vizzi degli ebbri oli 
in) baronate da ciechi, eofiethè ad altre cefe il farlingotto (i)t 
traendo , volli sperimentare le anche nel redo farneticarle . Le 
Teologiche Prelezioni di V* Giacinto Scrry . gli diflì io, perchè) 
da Frate Richini non fi proibifeono elleno? Di quede favellava 
il Dottore della Sorbona « quando nella prima lettera diceva, es- 
serti oggimai ridotte le conrefe tra li Cartoli/* i , e Gianfenidi 
*lla infallibilità de' Romani Pontefici ire 9 Fatti Dogmatici, Se voi 
pertanto , balocco , non avete capito lua lìccelien ti filma Rive* 
renza nella lettera prima , frugacchiate e nettate cotefte afinili 
orecchia , e feriti t e con qual enfafi ragiona nella feconda ( a ) • 
Molto meglio, e dice, farede P. Riechino mio, a procurare la 
condannazione delle Prelezioni del Serry, nelle quali F autoriti 
•dell» Chiefa nel definire il fatto diGianfenio a bello {hidio s'im- 
pugna n E nelle Annotazioni a quefio paragrafo cosi leggefi ,. Nel 

IV. 



(1$ Voce, che in volgar nodro lignifica colui , che nel parlare 
mescola varie lingue, come fè più fopra Fra Barbagrigia . 

(i) Volgarizzamento della a lettera del Dottor Sorbonico, inco- 
minciando dal periodo, CUulto autem meliti s PralefiiofitS Se- 
rri canfigtndas curare*, fre* 
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IV, Volume dell* Edtzien Veneta ari. 1741» dlsp. j, PrelcÉr vt, 

fi cerca : Nttm Rovi ani Pontifices , & Concilia Oecuvttnìca infaliibim 
Ut.itìs Privilegio gaudcmit, cum de f.fio doBrinalt judteitwt fe« 
runtì e pag. 127, dittimi i fatti in Itterici o Perforali, e in dog- 
marici o dottrinali. Qua in re* dice Fra G acinto» negantem far. 
tcw compleéfor, nullumque hujufmodi privilegium agno/ co ,imo 
<R>wann$ Pontifica* Oecumenìca Candita errori ac deceptioni l&« 
noxia fitto, ubi de fitfis doélrinalihus fuh obfcuris agitar, e fa* 
evo etiam Tribunali judicandis *c definiendis . Nella fegueore pjg, 
118. e nella 129 s' adduce 1* efempio delio fteflb fatto di Gian- 
fenio di cui tanto a' tempi noftri s* è contrattato. La ferrimi 
Prelezione pei ha quefto Titolo» Eadem fententia multis exemplit 
cottfirwatur. U viri, queir* altro , Contrarli s • argumentis occurrt* 
tur» Intendete voi» Fra Riccbini? Se quefta fentenza del voftro 
Serry è peiverfa e dannevc.Ie > perchè da tanti anni in qua Ci la- 
saia impunemente e con appìaufo feorrere per 1* Italia» voi do- 
po il Reverend Aimo Or fi , avvertito dalla Sorbona, tacendo,© 
proteggendola? Se per lo contrario quella che infegnafi dal Serry 
è Sa oro e Cattolico; per qual cagione fono intorno a cent' an- 
ni, che nella Francia, e nella Fiandra ha fatto la Sede Apofto- 
lica tanto ftrepiro. areiche noi a dannare quella Dottrina fos- 
fimo aftretti, al Formolario Ale(Jandrino fotteferivendoci ? Per 
qual cagione fu quella infieme col famofo cafo di cofeienca proi- 
birà nella celebre Bolla, Vitteam Domini Sabaoth? Per qual ca- 
gione corretti fumo con le cenfure, con la privazione de' Gra« 
di » e ancora con la pena dell* efìlio, a condannar per acetico il li- 
bro di Gianfenio fecondo quella defili zi on della Chi eia, che nel- 
la Italia, e fotto gli occhi di Roma fu dal Serry dimoftrata ai 
.nganno e ad errore fottopofta? Forfè gli artifizi» che ufate nel- 
'la corte Romana vi debbono sì felicemente riufeire , che pollia- 
te eziandio perfuadere , eflere in Fiandra» e in Francia ereticala 
quella fentenza, la quale neir Italia è Cattolica?,, Fin qui il 
Dottor di Sorbona. Nè fon già quetti» Frate Barbagrigia mia 
colendi f$i mo, chifchibichiacchi , o gaglioffaggini ; non fono ar- 
gomenti in Frifefojnorum : fono da un Fabbro, da un Frafsino» 
da un Riccone» Andatevene , perocché non fapete rispondervi , 
a farvi Garotto, e a più degna perfona 1* ufficio e il grado della 
Baccellina rinunziare • 

Mai mefler si, che so rispondere, allotta replicò I! Bicchil- 
lone . E primieramente chi dice mai protegger/i dal Ricchini, o 
da altro F. Domenicano le Prelezioni di Fra Giacinto» e impe- 
ditene la condanna? Parmi che voi abbiate mandaro a f igger© 
le cervella, non ricordandovi di quanto nel precedente ragiona- 
mento vi difsi , che alle Sacre Congregazioni , e al Sommo Pon- 
tefice, nou gii a* Frati della Minerva, U proibizione de* liferi 
appartiene. Dipoi [ citatemi pu<-e quanto v «lete Frate Arsde- 
kin, F. Tommafo» e F* Tomwafiao, e anche i Documenti del? 

At- 
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Arcivefcovo Cameracenfe ) dico non efler* anche dalla Chiefade* 
finita 1' infallibilità de' Romani Pontefici ne 9 fatti Dottrinali, e 
Dogmatici, eome voi (imponete (i)« Non han p. r anche tirati i 
calzini tutti coloro» che quando fu pubblicata a Bolla Vincavi 
■Domini Sabaoth, erano in Roma e mlie Sacre Congregazioni im- 
piegati; da' qui li Tappiamo che fu allora grandemente dibattuto» 
fe in quella Bolla fi dcvefle. o non fi dovefle definire quefto pun- 
te , che dopo molte alterazioni de* Coniulton folp.fo rimale, e 
indeci fo. fi fe loro creder non vogliamo, inoltreranno la verità 
gli Atti . che fi confavano negli Archivj Romani ; comechè par- 
li chiaro la medefima Bolla, nella quale una tal definizione non 
li contiene* Perciocché non fegue già efTai come alcuni fi danno 
* credere, dal ricevimento di quella Bolla, o dal giurare il For- 
tnotario AUfTandrino» che del pari mi prefcrivono il condannare 
le cinque prop< fi iioni eftratte dal libro di Gianfenio , e nel fen- 
fo dell' Autor». / (tantcehè io ricevo, e venero la Bolla, giuro il 
Worwolario , e finceramente condanno nel fenfo di Gian Temo le 
Cinque propofizioni: ma non pretendendo da me la Ghiefa, che 
giuri quel che non sò, nè obbligandomi a leggere la voiuminofa 
Opera del Vefcovo d' Ipri* qual' è mai il fenfo di Gianfenio che 
io debbo condannare con giuramento, fe non quejlo che porto in- 
tendere dalle parole, delle quali compofte fono le propofizioni , fen* 
«a ricorrere al libro, che riè pofTo , rè voglio leggere? O fiano 
dunque le propensioni in Gianfenio, o non vi fiano, o 1' abbia e- 
gli pronunziate in fenfo ereticale, o in fenfo Cattolico» non fa 
ciò , che io ricever non po(Ta la Bolla Vineam Laurini* e foferi- 
rermì al Vormohrh: e perciò nè da quella Bolla, nè da quello 
Formolario fi deduce 1' infallibilità della Chiefa nel Fatto Dot* 
trinai di Gianfenio. 

( he fe voi mi nchiedefte qual fia il mio fentimento circa 
la fhiidetra infallibilità de* Pòntvfici intorno a' Patti Dogmati* 
ci; vi direi che io non mi dtfcofto dalla open ione de* Teologi di 
Roma, ma non pertanro ncn fo veramente fe da noi eoa ogni 
chiarezza fi risponda agli argomenti de* prctefi Gianfenifti .] Edi. 
dicono [ ve ne voglio rammentare qualcuno } che tutti gli anti- 
chi Teologi han creduto il giudicio del Romano Pontefice, e de* 
gli approvati da lui Generali Concili , quanto infallibile e fhbi- 
le ne" dogmi» altrettanto dubbiofo e incerto ne' fatti [a]. ì Ve» 




[i] Dtftingueno i fatti pedonali da' dogmatici» e in quelli di- 
fendono ? infallibilità della < hiefa 1' Arsdekin Theo!. Tri- 
part. 3, p* q. j, il P Tornatalo Carmel. Theo!, unìv. rem. 
i. Proleg. cap. a. q. 4. art. 4, Y Arcivefc. Cameracenfe ne' 
suoi Paftorali documenti» e molti air ri Teologi» e v'incli- 
na aBche il celebre Tommafiao differì. 19, in r# Synodt v 
numer. 41. 
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fierabilt Cardinali Bellarmino , e Baronio, S. Tom maro, Melchior 
Cano, Gerfoace tutti concordemente P affermano. Il Papa 
dunque > dicono i Gianfenifti , nel Fatto di Gianfenio porca in- 
gannarli. Quello è un' argomento da nulla» noi replichiamo . I 
farri fono di due forte | altri perfonali , ne' quali fi tratta ò? li- 
na per fona, per elempio, fe fia colpevole, fe innocente , fe le- 
gittimamente ordinate i fe degradata fecondo i canoni, ec. e ne* 
fatti di quefto genere il giudizio della Chi»fa , perchè dipende 
dalle tafcrmazioni e reftimonianze degli uomini fottopofti ali 9 
errore, efler può erroneo e fallace: altri fatti fono dottrinati » 
per cfempio, fe la dottrina di quello libro fia falfa ed eretica ;o 
in firn li fattiti giudizio della qhiefa, perchè dipende dalla ferie* 
tura, dalla tradizione» e da altre certiffime regole, con le qua- 
li fi pefa la dottrina del libro, è un giudizio certiftimo ed inef- 
fabile , Ma a dir vero quefta diftinzione di fatti perfonali , * 
dogmatici negli antichi Teologi non fi ritrova : nè vaglia il di* 
re , che nuove quiftioni hanno nella Chiefa introdotti nuovi voca- 
boli» come 1* Omooufion il Tbeotoqot» la Tranfubjhftziazione , e 
altrettali-, perciocché è fjrfe il libro di Gianfenio (lato il pri- 
mo a proibirli dalla Chiefa? E* forfè diverfa la queftione, fe ne 
tre Capitoli fi contenga 1* crefia di Neftorio, negli Scritti di S. 
Cirillo V Eutichiana , nelle lettere d' Onorio quella de* Mono- 
t eliti, dalla queftione, fe nel libro di Gianfenio fi contenga V 
crefia Predéftinaziana » o alcun' altra? E perchè non mai li ri- 
corfe a quella diftinzione di Fatto perfonale » e dogmatico , fe non 
quando fi cominciò a disputare f p a V Ercfia di Gianfenio ? Ol- 
trecchè quello fatto dogmatico* Le cinque propofizìoni fono con» 
pannate nel fenfo , in cui fi difendono nel libro di Gianfenio* pifc. 
cole ei espone : la f ri ma » che le propofizioni fono condannate , e 
in eia il giudicio della Chiefa, che lo condannò, è infallibile » % 
perchè nel condannarle «' è ferviti della Scrittura , della tradi- 
zione , e dell' altre certi firme regole.* V altra, che le proporzio- 
ni fono nel libro di Gianfenio: e quefto la Chiefa come lo fa? Per 
le informazioni, e per le. teftimomanze degli uomini , tra li qua- 
li v* ha chi dice che realmente v» fo ^ e chi afTeverantemente, 
lo nega; dimodoché quefto è fatto perfonale » intorno cui la Chie- 
fa ha potuto ingannarli. Il terze* che fi contiene in quel Fatto 
dogmatico , è cb t e le proporzioni fono nel libro di Gianfenio net 
fenfo condannato* e ciò li gmd'ca da'conrefti» e dall' efame del-, 
la dottrina dell* Autore ; d'Ila qual dottrina fono te openieni pa- 
rimente diverfei e fe fiano vere, o felfe, dipende da il' efame del 

libre. 

* . j i ■ - i " 

C*J Bellarm. Kb. 4, de Rom. Pont. cap. a, Baron. ad annumo*JJ| 
S. Thomas quo di. 9, q. 8, art. uit- Melchior. Canus, lib. 5, 

de Lciais Th. cap. $< Gerfon, Tiaft, de Foteft. Bfidn capir» 



il Torrccremata liti, a» de Eccl. cap. « 3, il VenerablI Bellarmi- 
no hb. 4, de Rom. Pont- cap* 11» e iì Baronio ali* anno 6*8 1» vìe* 
ne infognato » che fi può ancora risponder che i PP. del fedo Si- 
nodo nel condannare Onorio s' ingannarono per le falle relazioni , , 
ohe della oppenione di quelto Ponteiì:e erano divulgate t e per 
non eflerli da que' Padri bene intefe le di lui lettere. E perchè . 
non potevano (imigliantemente ingannarli i Pontefici nel condan- 
nare il fenfo di Gianfenio , per le finiftre informazioni de* Tuoi 
avverfarj, e dal non efaminarfi o non intenderli il fuo Ago firn» $ 
se pare fu letto quando le proporzioni da Innocenzo X, fi proi- 
birono? Ma Tentiamo il Bellarmino r che vale per tutti: Quam» 
vis , dice egli nel luogo fopraccennato » Generale Concilium legiti* 
mum non poffit errare in dormati bus fi dei definiendis , tamen errare 
potejl in quajiiombus de fa fio . Xtaque tuta dicere poffumus, ho* 
PatreSt Jciltcet Conditi deceptos ex falfis rumor ikus , <jy non intel* 
leSit Honorii, epiftol/s, immerito cum bareticis connumerajfc Ho* 
norium . 

Contro di quello argomento de Gianfenifti a nome di tutti v 
a Teologi divoti a Roma (1) risponde Fra G;ambr -acone » non 
e/Ter la que (rione di Onorio di Patto dogmatico, e qual poco fo- 
pra fu esprefla, ma di puro fatto Perjonale, cioè fe Onorio cadu- 
to fuflTe, nella eretta di Sergio» e meritafle d* edere (comunica- 
to» lenza ricercarli fe le lettere d' O torto concenefTeio , o nen 
conteneffero un fenfo eretico» talmente che l'opra li loia per fo- 
na del Papa» non fopra la fua dottrina» fulminò il concilio 
la fentenza della fcomunica. Moia quella rispolta chiniam U 
zucca; ma non la piegano i Gianfenifti, che 1' hanno dura, vuo- 
ta, e (torta » perap punto come le corna de' bufoli di maremma* 
Quefta rispolta, dicono quelle tede cornute» primieramente ac- 
cula i Padri del Setto General Concilio di temerità e di mello- 
naggine* Imperciocché qual giù lice, il quale non ila lo (radico 
Marchigiano» che fi lafciò trar 1- brache nel banco della ragio- 
ne » condannerebbe qualcuno in piccardia » e ad eflerglt spiccata 
la capocchia dallo imbuito, in pena di qualche infame Scrittura» 

fenza 

11 1 1 

[f] Approvò» t fi fervi di quefta comune tra noftri Teologi» e 
vera dottrina anche 1' Eninentiffimo Cardinal Cavalchini feri* 
vendo nella Relazione al Sommo Pontefice Benedetto XIV, 
In caufa beatificotionis • Canonizationis Venerabilis Servi Dei 
Roberti Card, Bellarmini • ftampaca in Roma Panne * 7 5 1> p* 
113. At qui in tsiéfis Santi* Synodi de Epiflolìs Honorii A de* 
que earum fententia, cattolico ne , an bar etico fenfu imbuti • 
ejfent » nullum tu tic » quum edita fidei definitio fuit > judieìunt 
scium > immo ne mentionem quìdem ullam habitat» fuiffe legi* 
nus: fed folum Honorii nomen pruferiptum, & in folata Ho»o* 
rii prfmm *n*tbtm 4i(lm% 

1 
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VI, quando finalmente fi venne a tondannarc P Erefia de» Mtf> 
notelici » e la per luna d' Onorio, le lettere di lui profcritte non 
furono » nè giudicate difcordanti dalle rcg eie dell» fede» ne fegue 
che la dottrina di quelle lettere condannata in alcun modo non 
fotte» ma fo(Te (comunicata la fola Perfori» ; e che ad ogni mo- 
do a puro fatto PerfonaU, non* Fatto Degnatici , ridur fi debba 
1' errore de' Padri del Serto Concilio Ecumenico. Con tutto ciò 
il duriflimo cocuzzolo de' Gianfènifti non piegati, e pretendono 
tuttavia ricercare il quinto piede ai montone» Nella mentovata 
xi ili Azione del Concilio [dicono etti ] non folamente furono le 
lettere d' Onorio chiamate erronee, ed ereticali come quelle di 
Sergio; ma furono eziandio lette tutte» e pofciachè giudicarono 
i Padri degne della condannazione le lettere del mede/imo Ser- 
gio , in tal maniera parlarono (i): Gum bis vero fimul prò jici a San* 
ita Dei Catbolica Ecclefia » fimulque anatbematizari pravidimus ir 
Honorium » qui futrat Papa antiqua Rome* eo quod invenimus per 
/cripta » qua abeo faSta funt ad Sergium > quia in omnibus ejus men» 
tem fecutus *ft » & i*npia dogmata confirmavit • Non fi venne adun- 
que in quel Concilio a condannare la perfona di Onorio » fe non 
in riguardo delle lettere » che erano frate credute in tutto con- 
formi alla erefia di Sergio: e fe i Padri del Concilio errarono in 
un fatto Perfonah fcomunicando un Pontefice» ciò Intervenne 
perchè errarono prima in un Fatto DQgmatico non intendendo 
bene il fenfo, e la dottrina delle fue lettere* E che mai occor- 
reva» che venendo all' atto di fulminar la scomunica rcplicaflero 
il motivo nelle precedenti Azioni del Concilio difaminaco. cioè 
le mede lì me lettere lette da' Padri , e confrontate con quelle di 
Sergio ? Nè anche quelle furono di nuovo rammemorate *, eppure 
non fi dubita» che in Sergio infieme con la Per iena non fi con- 
dannali; eziandio la dottrina • Eccovi Onorio nel fine deh' Azio- 
ne 16, scomunicate nella ifteffitfima maniera, con la quale feo- 
municati furono Sergio, e gli altri Eretici Monoteltti : Tbeodoro 
bar etico Pbaramitano anatbema, Sergio bareticoanatbema, Cyroka- 
retico 'anatbema* Hmorio baretico anatbema t ire* Se nella fcomu-> 
nica di Teodoro, di Sergio, e di Ciro intendiamo coi la perfona 
dannata la loro dottrina» e perchè nella scomunica d* Onorio non 
intendiamo condannata la dottrina delle fue lettere? Io fono ccr- 
tiutmo, che fe qualcuno nel fencir fulminale quella feomunica , 
interrogato avelTe que* Padri. È perchè irniente con Sergio, feo- 
m ubicare voi il Romano Pontefice? nuli' altro averebbon rispofto 
fe non fe» Lo feomu ii:hiamo perchè nelle fue lettere fi contie- 
ne la medefimi erefi.t , che fi contiene in quelle di Sergio* \ra- 

B mes- 



CO Sexta Synodus Aft. 13, pag. 197, e pagina io* edit. Vati- 
cana. 

(») Synod. vizi Aft* idi pag» 2321 
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mefla perciò la risposa del Bellarmino , e d' altri, che i Padri 
del fefto Concilio erratone nel fatto, perchè giudicarono eretico 
Onorio non intellcéfis Honorii epiftolis ; è necefòriu conchiudere 
eh* errarono non intendendo bene le lettere del Pontefice, nelle 
quali parve loro contenerti quella eretta ■ che non v* era » e che 
perciò errarono in un fatto dogmatico. Quefto è quanto dir vo- 
gliono i Gianfenifti : Siccome li riduce a Fatta Dogmatico quella 
proporzione , Nel libro di Gianfenio fi contengono le cinque prò* 
pofìzioni nel fenfo in cui fi condannano dalla Chiefa, cosi a Fat* 

10 Dogmatico fi riduce queft* altra , Nelle lettere d' Onorio s'in- 
segna che in Crifto è una fola volontà, e una fola operazione net 
fenfo di Sergio condannato dal sedo Sinodo . In quefto Fatto Dog» 
viatico *' ingannò un* inrero Concilio Generale , approvato , e. le- 
gittimo. Poteva adunque anche il Papa ingannarli nel primo Fot* 
to Dogmatico appartenente a Gianfenio . Tanto , fe non in* in- 
ganno pretendon t Gianfenifti » che qualora fi vogliano da noi ri- 
durre a quefto punto, fe la Chiefa lia infallibile Li giudicando 
de 9 Fatti Dogmatici \ col predetto Fatto d* Onorio, e coti altri» 
che tralafcio per brevità , ci {frigneranno ben bene , e la conte* 
fa non avrà fine giammai* Per finirla, noi defideriamo che li con- 
dannino le cinque proporzioni, anche nel fenfo di Gianfenio, in 
quanto quello fenfo riluce nelle proporzioni medefime, che (idi- 
cono eftratte dal di lui libro, fenza volerci imbarazzare nella più 
difficile queft ione » fe veramente Gianfenio pronunziare 1* abbia 
in quel fenfo Eretico , che in quelle apparifee proferite femplice- 
mente , e feparate dt* suoi contefti ; e fenza volerci lambiccare, 

11 cervello neir altra parimente diffidi queftione , fenza cui è (ta- 
ta tanti fecoli (labile, ed incontaminata la Fede Cattolica, fe il 
Papa fi a infallibile giudicando de' Fatti Dogmatici, e lafciande 
Ilare da parte le Prelezioni del noftro F« Giacinto, fintantoché la> 
Chiefa non le proferiva. 

Più a noja m* era vecuto quello tittamellare di Fra Borbo- 
glio , che non m* infarti ili fee in coro 1' ufizio del 'Sabbato, in 
Refettorio la lettura de' lunghi Decreti de largititene munerum » et 
de celebratone Mi (forum » e in letto le zanzare , e le pulci , tan- 
to più che in divincolandomi per lo tedio, mi V era (frappato 
il brachiere. O avventurofì que' tempi , ne* quali eon fonamo di- 
letto fi disputava fe Blittri ruffe un termine fignificativo , fe 
cinque fufTeio i Predicabili, fe dieci i Predicamene , fe la ma- 
teria prima ave/Te Y atto entitativo, fe il coftitutivo dell* effenza 
divina fofle l' afleità , o P intendere radicale , e mille altre Ro- 
llio ni gravi (Urne, nè da'. cervelli gravidi di farfalloni, e di grilli 
eraf.fi partoriti quefti Fatti Dogmatici , e fimilt bambocccrie»? Orai 
poiché a di noftri fono auch' elfi venuti al mondo, lafciamogli 
campare, e ad imitazione de* Gefuiti quanto mai fi può difen- 
diamogli • . 

W Gefuith mi dicci replicò Barbagri già alquanto sdegnato* 

fi» 
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fi , qua fi avelli detto Gnau t un etti carbone > o fc hiacci ave ma- 
rie a voi, che fui vifo del Vefcovo ftraccerefte il Mettale . Pre- 
teft darmi ad intendere» che da ni (Tu no, quanto da'Gefuiti» cioè 
da' Frati della vedrà genìa » fi nega quella infallibilità del Romano 
Pontefice ne' Fatti 'Dogmatici, della quale favellando del Gianfe- 
nilmo vi dimollrate pawaliflimi difenditori. Si credeva» quafi 
F. Guidone fu/Te a fimiglianxa di lui un Baccello da sgranar celi* 
accetta tfimoftrarmelo con le feguenti fallaci e puerili ragioni. 
Quanti Fatti Dogmatici, difle egli , ritroviamo noi nella Scoria 
del Quinto Concilio Ecumenico? Il primo fatto» o per meglio 
dire la prima queftione di fatto è* Se quefto fufle un Concilio 
legittimo: la feconda fe i Romani Pontefici confermandolo s* in- 
gannafl'ero: la tetza fe con ragione da quel Concilio fi condan- 
nassero i libri d' Origene: la quarta fe il fcfto, e il fectimo Con- 
cilio confermando quella condanna» dagli Atti del;Quinto indot- 
ti tufferò in errore : la quinta fe i tre Capitoli meriratfero la 
condanna: la fetta fe gli Autori di que' Capitoli» e particolarmen- 
te Teodoro Vefcovo di Mal m idra, foflero ftati difenditori dell' 
Erefia di Neftorio . Quefte non fono queftioni di fatti puramen- 
te Per 'fonali, ma di Fatti Dommattci\ perocché in fe compren- 
dono molte propofiaioni che s* appartengono al dogma quali fo- 
no n Dcefi riputare legittimo un Concilio approvato da' Sommi 
Pontefici, e finalmente ricevuto da tutta la Chi eia , ficcom e ap- 
provato fu il Quinto Sinodo da Vigilio, da Pelagio I, da Gio- 
vanni III, Da Benedetto di lui fucceflbre» da Pelagio II, da San 
Gregorio Magno, e alla per fine da tutti i Cattolici: Gli errori 
d' Origene tono contrai j all' Apoftolica è fana dottrina : I Con- 
cili Generali, e i Romani Pontefici nel condannar ciò, che ap- 
partiene alla dottrina, o a* ci, fiumi , errar non poflbno: l Dogmi 
di Naftorio comprefi negli Scritti di Teodoro MofTuefteno,o dir 
vogliamo dì Malmiltra, fono dogmi Ereticali e dannati; chiun- 
que pertinacemente difende cotefti dogmi è un' Eretico,, Eppure 
il Gcfuita F. Pietro Halloix nella fua lunga Apologia d' Orige- 
ne , confutata dal Cardinale Frate Arrigo Noris , fi pofe'oftina- 
tarnenre a foftenere [i | che il quinto Sinodo fufle un Concilia- 
bolo adunato per inftigaaione del Demonio dall' Imperadore Gtu- 
ftinia no : che fenza ragione da quel Concilio fi condanaflero le 
perniziose Dottrine ó? O igene : che il ftfto , e il fettimo Con* 
cilio Oecumenico in rinnovando una tal condanna errafTero per 
avere ricevuto gli atti del Quinto Sinodo.- che Teodoro foftent- 
tore del Neftorianifmo foflTe un* uomo ugualmente dotto e Cat- 
tolico. Sicché niuno più de' Frati Gefuiti s' interefTa , e s* im- 
pegna nel difender la fallibilità de' Romani Pontefici, e de'Con- 
cilj Ecumenici ne' Fatti Dogmatici. 

B a Tra' 



[0 Nella Di&rca^pnc de Quint* Sinodo . 

I 
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Tra 9 mede Ami fatti non credo, che fe ut po/Ta darò «no 

più certo e incontraftabile di quefto » Clementi Vili fu un vero, 
tapa. Qui sì» che credo non vi poiTa entrare alcun dubt> o, per- 
chè fendo la Chiefa vifibile» qua .do Clemente Vili viveva» fa 
veduto aver in capo il Triregno» e adorarli da tutu la Cri iti a mei, 
senza ticonofcerft alcuno Antipapa* E lebbene quefto Facto lap- 
pone un dogma, cioè» che Qu gli è vero Papa Cjie iei Concuvo 
de* Cardinali viene legittimamente eletto» e perciò è un Fatto 
Dogmatico \ nientedimeno anche quefta legittima eles one di Cle- 
mente Vili, è certiflima per li voci» per le adorazioni , per l'u- 
niforme approvazione del Sacro Collegio » e per la ftabile cre- 
denza di tucta la Chiefa » la quale fecondo la Divina promefTa non 
può eflere abbandonata , nò avere nella Sede Romana un faifo 
Fattore da tucto il C"Wano Gregge riconofciuto o ubbidito- I 
Gefuiti non pertanto» quando temevano che il Sommo t Pontefice 
Clemente VlII.fufTe per condannare la fentenza del loro Fra 9 
Lodovico Molina, ebbero 1* intollerabile animofità di foftencre. 
in pubblico la scandalofa, temeraria» e filli filma proporzione [i]» 
ììon eft de fide hunc numero Papam » exempli grotta Clemente/» Vili 
effe veruni Papam . Chi adunque p u di veruno è sfrontato neiP 
•flerirc che la Chiefa ne* Fatti Degmatiei può fallire ? I Frati 
Gefutnvi dico* 

Tutte le controverse poi de* Riti Cinefi fi riducono a que^ 
ftioni di Fatti Dogmatici- OfTervatelo nei Decreto del Cardinal 
di Turnon. Primierameute nel § Et a Sacramentorum admimfira* 
tione exordium fumentes , il comanda cne nel battezzare non §(i 
tralafcmo i Sacramentai?, particolarmente lafaliva» il Hile » e i K 
infu flavoni . Qui abbiam tre Queftioni. 

. I. Di puro Fatto. 
So nella Cina fi tralafcino uelV ammimfirazion dot 'tuttofi* 
mo gli accennati Sacramentati • 

II* puro Dogma • 
Se F ufi de Sacramentali mtdefimi debfafi ritenere per tra» 

dizione ApeftoléCa . 

III. Di Fatto Dogmatico* 
Se non adoprandofi nella Cina i predetti Sacramentali , / tra*? 
gredifea f Apoftofica Tradizione con un grave, e no- 
tatile maneamento., 
Nel feguente paragrafo, hem pracipimus* s' ordina che ne! 
Battefimo s'imponga a* baccezzaci quilche nome, che non fia 
proprio degf Idoli, o de' loro adoratori ma di Santi defcrictl nel 
Marcroiog. Rom • E quindi tre fimii qa.ftioni traggono l'origino 

r) Vide Hat. Coigreg do Auxilits lab. a, cap. 271 p*g- 334» cdi * 
anni 1700, & Tnaanua Uh- tfiftorUc» f 31* 
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I. DI puro Fatto . 

Se da f Cinefi impongafi a* batte%zati il nome propri* degli . 

Ìdoli , o degli adoratori di quelli . 

II. Di puro Dogma. 
Se convenevolffima co fa fi a imporre a* battezzati il nona Oj 
qualebe Santo deferitto nel Romano Martirologio • 

ITT. Di Fatto Dogmatico. 
Se qualora nella Cina viene impofto a 9 battezzati il nome a? Ufi 
ld$lo , o d'un Gentile » in vece del nome d' un Santo » 
fi faceta male* e di/convenevolmente. 

Il proffimo paragrafo preferive, che a* fanciullini non fi di* 
ferifea il battefimo con evidente pericolo dolla loro eterna falli- 
te: e da quello Capitolo, che principia » Et quia audivimus, aa- 
feono parimeftte le tre quiftioni • 

I. Di poto Fatto* 
Si da* Chefir fi dì feri fica negligentemente* § con pericoh 
il Battefimo de 9 pargoletti* 

■ 

II. Di puro D« gma. 
Sedebbafi a' bambini > almanco nel? evidente pericolo , Commini* 

ftrare il Battefimo. , 

) 

III. Di Farto Dogmatico. 
Se tralafciandofi nella Cina di battezzare i bambini de* Criflia* 
ni con pericolo dell eterna loro filate, grave' 

mente fi pecchi . 

Dal Paragrafo fu Arguente» che incomincia». Praterea cum 
fnorit bujus regionis fit, in cui fi vieta lo spofare i fanciulletti 
non pervenuti al»* ufo della ragione, cel porre al collo della Spo- 
la il nnziai contrafegno addi mandato Tally , appefo infìememento 
con P idolo Pulii y ari ad un cordone di cento e otto fi i tinti di 
giallo» e che fi porta dalla maggior parte delle femmine marita- 
te, parimente derivar pofTono le quettioni, 



« » • . 
1* i r. 



I. Di puro Fatto . 

Se nella Onafi contraggano i matrimonj avanti Puf* della ragion* 
solfilo confentimìnto de* Genitori, e le Spofi portino per «JN* 
trafegno m cordone di tante fila, € V immagine di 

queW Idolo* - * 

* j li. a 
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II. "Di péro Dogma. 

Se valido e iodi fai ubile fi a un matrimonio contratto prima de IP ufi 
detta ragione; e fe lecito fi a fortore al collo in feyio dello J>/o- 
fajizio un 1 idoletto , • un cordone fuperftJzjofo. 

Di fatto Dogmatico - 
Se nella Cina fi pojfano tener per fiatili e validi cetefli matrimouj , 
prima che fieno in faccia della Cbkfa ratificati da* contraenti 
in età convenevole, e alle Spofe permetter fi po(fa fenza 
idolatria* e fieni* fuperftiihne quel nuzialcontrafegno . 

Proibirceli Paragrafo , che immediatamente vieti dopo, il cui 
principio è quello Caremouta etiam nuptiales, le fup«rftiziefe ceri- 
monie, che ne* regni dell' Indie Orientali s* ©flervano nelle fo- 
lennità delle nozze i e nominatamente il ramo d* un' albero chia- 
mato Arefciomara, un certo numero, e una invanabil qualità di 
vivande, i circoli fatti fui capo degli sporfi per impedimento de 
maleficj t e il rompere il socco in augurio di buona, o di malva- 
gia ventura: e ciò partorite le quiftioni» che feguono* 

I. Di puro Fatto. 
Se nelf Indie Orientali fi celebrino le nozze fiolenni con queir albe* 
r o, con que' circoli, con quelle imbandigioni, con quegli augurj* 

II. Di puro Dogma. 
Se lecito fi a di celebrare le nozze con le (trone e fuperftiziofe 

cerimonie degV IdoUtri . 

ITT. Di Fatto Dogmatico , 
Se \cd -brando fi nell* Indie le nozze con le predette cerimonie 
d 9 alberi, di circoli, di augurj, di certè, e determinate t»x- 
vaude , riputar fi debbano celebrate con t cerimonie 

fuperftiziofe , , 

Proibifce il feguente capitolo, Nullus riti, fvfficicnter dìs* 
pofitus, il vietare f accedo alla Chiefa, e a* Santiiiimi Sacra- 
menti alle Donne , che patifeono le meftruali feorrenze -, e il »o- 
firare quel primo fordido fegnale delle Fanciulle a* parenti» e* 
«li amici , e Jcelebrare o? una tale sporcizia ali* ufo da» Gentili 
potspof* ftfe' dal chele tre quiftioni firaiglianc emente derivano • 

I. pi Puro Fatto* 

Se in que* regni fi proibì fra alle femmine in tempo de lar me fi 
t ingreffo nel Sacro Tempio , e V accofiarfi a 9 $*cramepti i 
a altresì facciafi quella fordida rnofirs , # queW 
4, abominevole fifta « 

II- OL 

t • . 

4 
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II. Di puro Dogma • 

Se per confueta corporale » e occulta immondezza negar fi debb* 
ad una Donna Crifliana r acce fio al tempio , e il eonfeffarfi 
t comuni&rfi con V altre; e/e ripugni air oueftà e alla 
religione ifiituire una fifta per lo primo meftrU9 
' d* ma giovinetta > e alla fefìa medefima 

intervenire. 

m 

III. Di Fatto Dogmatico. 

S* la fluddetta proibizione fitta in Cina alle "Donne in tempo 
delle mefirualiloro\purgagiom% £ la fefia di q udì e- celebra- 
ta, quando a zittelU la prima volta intervengono » con» 
dannar fi dove f e da' Legati Apofiolici, e da' 

Pontefici* 

► » , • »•»*,.- 

Risguarda il preffimo Paragrafo 7 Ferre autem mn poffumut • 
là confuetudine ÓV Cinefì, di non volere che i medici spiritua- 
li» cioè i Parochi,e i Confeflbri, i quali aflìftono a gi' infermi di 
nobil genere» o come dicono, delle Qafie , vadano a confettare» a 
comunicare , e a dare il Sacramento dell* Olio Santo a gli am- 
malari di vile» e ignobile nafeimcnto» o come Sta addomandano » 
delle Paree; ancorché i Medici Gentili non ricalino di foccorrere 
con le loro medicine tanto gì* infermi nobili, quanto i plebei a 
«nde convengono le Queftioni. 

T. Di puro Fatto. 
& i Parodi, « i Confeffari delle Cnfle ricufino effimere agP 

Infermi delle JP aree* 

• 

II- Di puro Dogma. 
Se debbano } Sacerdoti, r? quali ciò ? appartiene, foccorrere con li 
rimedj spirituali tanto U nobili, quanto le vili perfine • 

• * * » 

III. Di Fatto Dogmatico. 
fe i Sacerdoti , che foccorrom con gli spirituali rimedj a gV infermò 
delle Cafre , non foccorrendfì nel modo tieffo a quegli delle Pareè» 
aliar* obbligo, alCrifiiano dovere» e alla carità contravvengano 

i ■ 

Il Paragrafo » che viene appretto , Non fine maxima animi no* 
Jtnmarore, (^veramente proibifee a' muftei » e »a' fonatori di 
qua^voglia ftrumento il cantare, e fonare nelle fede, e ne* fa- 
enfiz) degf Idoli, e il fervire nelle Pagodi , o fuori di ette» alle, 
lolenmtà celebrate da» Gentili con empia fuperiìii.one ; lecito non 
ellendo a gli adoratori del vepo Dio fervire in alcui modo al 
limonio, 9 a Belial: dal che le feguenti queftioai provengono'. 

B* 1. Di 
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I. Di puro Fatta. 

Se i mutici* e fonatori Criftia ni cantine *e faonino nelle f agodi * f 
altrove * fervendo al culto , a % Sagrificj , e alle folenni fe[io 

dtgV Idolatri* 

II. Di Puro Dogma • 

Se al CriSiano interdetto fia V intervenire alte fejle* e a* Saerificj 
idolatrici * facenao azioni dirette alla maggior venerazione 

de' falft Numi, 

III Di Fatto Dogmatico. 
Se i Criftiani Ci ufi cantando , e fonando nelle Pagodi , o dovunqnt 
gV idoli con file e fiacri fizj s' onorano , fi ano rei d* aver coope* 
rato alla fuperffizìofa venerazione de i Dei bugiardi. 

Ne' due Tegnenti Paragrafi, Declaramus praterea , e» Gneret 
itidem ex Vacca ftercore confeclos , fi dkhiara non efler lecito a.* 
Mifsionarj, e a gli Opera) del Vangelo fetvirfi de* Bagni ( i qua* 
li fon permeflt per mondezza , e riftoro de* corpi ) nel tempo » 
nel modo , e con le ftcfle offervanze , con ehe a praticano da'Gen- 
tiU'i affine £ cfTere tornati loro Sanie* o Bracbmani , cioè, mim- 
Itri e Sacerdoti della lor fetta : e parimente non doverfi porre in 

fronte de* C™*» 01 *** in fc g n0 dl Potenza Ie ceneri fatte de,!a 
Aereo di Vacca, fecondo t ìftituzione di Rutren. o qualfivogii* 
altro fegno di colore bianco, o roflb; ma doverfi bensì benedi- 
re » e porre fui capo de* fedeli la cenere benedetta fecondo i ri- 
ti di Santa cHiefa nel principio del Quarefimaie Digiuno. L* 
Quiftionif che di qui naicono, fono 

I. Di puro Fatto, 
Se nel? Indie Orientala Mjffionarj Apofiolici ufi no # Bagni in moda- f 
ebefian creduti Sanie» o Brachmani , efe pongano falla fronte 
de' Fedeli la cenere fitta dello Sterco di Vacca , conforme 
alla ìftituzione di Rutrcn. 

* 

IT. Dì puro Dogma. 
Si i Mini (Ir i Evangelici debbano con certe lavande $ e cerimonia 
particolari dar fe fteffi ad intendere per Profeti di Baal; e in 
vece delle facre ceneri * fui capo di Criftiani porre lo forco J 
spolverizzato del beftiame boccino 

\ 

III, Di Fatto Dogmatico • 
Se i Mifftonarj Cnefioffervandoi bagni , e le altre ierimOnie difiintfk 
vt de* Sacerdoti Idolatri* e ad imitazione di quefii spargendo \ 



fui capo de* fedeli la cenere compofta dello (ferco di Vacca* 
J diportino da Opera j del Vangelo^ oda minifirò 
r * deg? Idoli, 



- 
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A quefte Qui filoni, che fi riducono a tre generi» e che tttC« 
te agirar fi potrebbono fopra iTD.?crctò del Cardinal di Tournoiit 
pubiicatoin Pudicherl l'anno 1704» a 13 di Giugio, e conformi* 
to da Papa Clemente Xf, nelf anno 1706*, a' 7 di Gennaje , e da* 
gli altri Succeflori di S» Pietro Ano al Regnante Benedetto XI V« 
U cui Cotti razione, Onnium Sollicitudinum fu da noi fui princi- 
pio rammemorata ; fimiliflìme fono tutte de altre difficoltà, ehm 
mai nafeer pofTano intorno gli alrri Riti Cinefi» cioè al culto efi« 
bito a Confucio» alle tavolette Xang Ti* 0 King Tien appefe al 
Sommo Dio, e all'altre che han 1' ìfcrizione Xin Coey,o XinCbUt 
erette ali' anime de trapalati* Intorno alle quali cofe alrre fono 
le queftioni di puro fatto, altre di puro dogma» e altre di Fatta 
Dogmatico . 

I. Di puro Fatto» 

Se il tempie , 0 le mitra fabbricate ad enor di Confucio fi chiamimi 
Miao, come le V agode t de Bonzi* e vi fi con/aerino i porci* e 
le capre, e le medefime Vittime* le quali s' offerì fieno da'Gcn* 
*tili all' Idolo Chin hoan : Se per fignficare V eltiftmo Dio ? 
appendano le tavolette Xarg Ti, o Ki.ig Tien, Con le quali 
i Cinefi fiivìfeano la materia eterea* ovvero il Cielo : Se a IP 
anime de* Morti » appefe Jiano le tavolette con le if evizioni , X%m 
Gocy, o Xin Chu, che in volgar lingua noftra dir vogliono % 
Sede delf animo, o Trono delio spirito* 

i 

Di puro Dogma. 

Se le vittime dagV Idoli Verificare fi pojfano * fenza commettere id<M 
latria, ad un Filopfo con le jteffe abbominevoli cerimonie : Si 
la divina e (fenza fi a una materia eterea 0 celefie; Se V enim% 
de* morti . 0 gli spiriti invitati vengano a J edere dove J* afa 
pendano una tavoletta 0 un 9 ifcri%ione* 

0 » 

II T. Di Fatto Dogmatico» 

Se chi nel tempio di Confucio offerì fee le vittime * che nelle Paga* 
de fi fiacri ficano alV idolo Chin hoan , commetta efecrabile ido* 
latria: Se a Dio un proprio , e conveniente nome attribuii* 
chi lo chiama Xan* Ti » 0 King Ti eri» Se ritenete fi pofan* 
fenza fuperftizione le afìicelle con le parole Xin Goey > ovviai 
tornente Xin Cfcu» 

In quelli adunque Riti Cinefi foftenuti da 9 Frati Gefuiti coff 
tanto impegno • in quali Quiftioni fon da noi difeordanti ? Non 
gii nelle quiftioni di Fatto g perocché non negano che da' loro 
Miflbnarj fi permettano quegli onori fatti a Confucio , quelle Ta« ' 
(Diete?* e qut' riti che mentovammo più fopra, Nè anche fon* 
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di f c or danti da noi nel puro dogma ; perc'occhè condannano con* • 
cordemente 1' idolatria» la fuperftiziorte » e le diaboliche dot tri* 
Ce. Che dunque pretendono? Pretendono che quelle cerimonie 
da loro permette a' Criftiani Cinefi contengano un eulte politi* 
co, non relig ; ofo, e che i Pontefici parte per le falfe relazioni 
de gli altri invidici! Mifóonarj» parte per P ignoranza de' coftu- 
mi, e della lingua d'un popolo da nei rimotilfimo, abbiati proi- 
bite come fuperftiziofe le coftumanze popolari e civili , dimodo- 
che negano sfacciatamente P infallibilità della Chiefa ne' .Fatti 
Dogmatici quando li parla de* Riti Cinefi , e pretendono che Ha di 
fede» quando fi tratta deir Errila di Gianfenio . 

A coretti Sofismi * che han la barba più lunga di quella di 
Sant' Onofrio t e del Guardiano di Montui» rispofi a Barbagrigia, 
che fi dava della feure ne' piedi; conciofiachè_r?ducendofi laCon- 
«reverfia de 1 Riti della Cina ad un* Ritto Dogmatico* come fi 
riduce la contefa dell* Creila de 9 G ; anfeniui > fe quelli negano 
che in Gianfenio fi ritrovino le cinque propofizioni nel fenfo con- 
dannato dalla Chiefa. pofl'ano altresì i Frati di S. Ignazio negare 
che que* Riti fiano da loro pcrmefìi in quella fuperftiziofa ma- 
niera , nella quale dalla Chiefa fi proibì icono • Ma il Tomifta me- 
no d* arzigogoli» e di faradiche invenzioni, E a quefto, ditte, 
Ufciando da parte la queftione de* Fatti Dogmatici % fi dee ridur- 
le la concorde fermifTima credenza di tutti i Cattolici: Le cin« 
que Propofizioni fono (late giudicate dalla Chiefa falfe ed eretica- 
li; fi debbono adunque condannare come tali da ogni cattolico» e 
i Gianfeniili debbono una volta tacere.- Le cerimonie Cine/i fono 
flate giudicate dalla Chiefa fuperftiziofe, fi debbono dunque co- 
ree tali da ogni Cattolico rigettare, e finalmente debbon tacerò 
i Frati di S. Ignazio. Ora pertanto che non fi trova più un 
Gianfenifla, che non condanni le cinque propofizioni; ma fi tro- 
vano bensì Gefuiti» che tuttavia difendono t Riri Cioefi: perve- 
nuti fi amo a* que' tempi calamito.! • ne' quali i Frati Gefuiti, che 
profetano una particolare ubbidienza a* Romani Pontefici , ubbi- 
difeono loro meno de' Gianfenifti, 

Per dirvi poi tanto de' Riti de* Ci ne fi , quanto delle propo- 
Azioni di Gianfenio il mio fentimento; ftimo che quando ancho 
que' Riti potetfero avere qualche fcufabile apparenza di culto ci- 
vile, pure fi dovevano condannar dalla Chiefa per la loro unifor- 
mità con le cerimonie de' Gentili, e per f inganno, che ne' fem- 
plìci generar pofTbno, qua fi fi permetta in qualche modo P ido- 
latria : e parimente penfo, che le cinque propofizioni , benché nel 
libro di Gi nfe io aver potè fiero qualche fenfo vero, o probabi- 
le, contuttociò fi dovettero condannar dalla Chiefa, perchè in fo 
flefle contengono un fenfo ereticale» e perverfo, e quello dalfo- 
la pronunziarle chiaramente fi vede» Imperciocché fenreudo io x 
chi mi dicefie, fono imponibili i divini precetti, Non fi refifto 
giammai alla Grazia, Abbiam perduta la libertà , Cri fio non è 

morto 
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morto per tttttfi ne concepifco tanto orrorci come fe alrun mi 
dr. effe, fi può portare ai collo un diavoletto» Ci può fui capode*. 
fedeli j> »rve in vece delle facre ceneri lo fterco d' un vacca, fi 
può fokfinizzare la fefta del femminile meftruo, e fi può ìncen* 
i'*rv »' idolo di Confucio, e fcannargli i porci , e le capre . Bene- 
dico pertanto i fupremi PaiV-ri della Santa Romana Chiefa, che 
quelle propofitlorii , e quelb Riti condannarono. Potevano farlo » 
avvegnaché in quelle propofizioni fu (Te flato ai folo fosperto d'er- 
rore, e in quelle cerimonie un'ombra fola d'idolatria, ficcome 
nella Chiefa nafeente proibirono a* Criftiani il fangue , e le carni 
degli animali fuggati » affi ichè fi djlttngueftero da' Gentili, che? 
del fangue, e delle carni di vittime ftrangolate con efecranda 
fupcrftizione fi cibavamo. Quanto più deefi ubbidire alla S. Ro- 
mana Chìefa, che diretta dal fupremo divino lume condannò quel* 
le fcaodalofe proporzioni» e que* Riti nefandi? 

Qui mi parve, che Barbagrigia parlafTe mezzo Criftiano ; 
rofìcchè una fola? cofa rimanendo spettante a F. Ricchini, 1* in» 
t-rrogai , e dell' aver vituperato tutto 1' Ordine Vefcovile nelU 
per fona del.' Arcivefcovo di Vienna come falverete Voi ti Frate 
prefuntuofo? Mi prefe allora egli il Santo Cordone, e 1' ultime 
nodo divetamenre baciando, fe quando, mi replicò, fa approva- 
ta 1* Apologia del Frate Agoftiniano » era palefe che quella Q#oi« 
pofta fjifTe contra chi porta la mancelletta, il parrucca no , e le 
bractuele, fieno quelli nodi difciolti » quefto cordone s* in fa poni» 
e in vece de* fianchi pofto ti li a attorno il collo, fi Aringa il 
cappio fcorfojo, e tu pofTa crepar sgambettando* Al qual ter* 
ridile giuramento mi parve neceflaria cofa dar fede. Perchè poi 
mi dispiaceva foprammodo il dover tornare al Convento quando 
sf avvicinava 1' ora del Coro; volli mutar difeerfo , e gli narrai» 
come voi inoltrato avevate , o a cafo perduta la mia prima let- 
tera, nella quale vi fcriflt di coloro, chs debbono* chiamar Fra- 
ti, e come erafi quella lettera (Vampata in Cofmopoli, e divul- 
gatali a grande indignazione avea motto i Monaci , e i Canoni* 
ci, e Cherici Regolari- riprendendolo dello molte bugie» e in- 
giurie 4 che m' avea dette* 

La colpa è voftra, Padre Guidone» mi rjspofe» in collera 
certamente, perocché non di (Te Frate* ma Padre* E chi mai 
v'infegnò tutti i di (cor fi fegreti far palelì , e quel che fi dice 
con la lingua fcriverlo con la penna, e di più renderne confa* 
pevòle un Gefaira » che ha per coftìtuzioni di fare ai compagne 
h Spia» e quando lo richieda il pubblico decoro, rivelarne anche 
|l cooiejfionc ? Male» e peffimamente avete fatto» Sappiate non 
pertanto che io non v* ho détto bugie, e a chiamar Frati tut- 
ti i Regolari, m' hanno ingegnato, que* medelimi , che nonio vo- 
gliono e Aere, cioè i Monaci, i Canonici regolasi, e t Gesuiti. 

Quanto riguarda a' Monaci colui » che più di tutti ha in o- 
dii il notaedi Frate , è perappunte quel Fra Cipolla, cb? f* s| 

Uni- 



bella comparfa ne* Dialogi del Dottor Lami. E come . Diamine» 
fendo Fiorentino non fa egli» che in Firenze tutti i Monaci il 
chiaman Frati ? De* Benedettini i più ragguardevoli tra li Mona- 
ci fcrifle pure in un certo Capitolo M. Fra icefco Berni, 

» 

Havrà f ccende più » che a dir V ufizio 
Non hanno % Frati dì S. Benedetto* 

De* Certofìni» fe tra li Frati annoverar gli vogliamo , feris- 
se il Bentivoglio, 

Har col Sane/è mio rido , che aceti fa 
D* impudici tia i Frati £trtofi*i\ 
h dice* che una Donna con lor* ufa: 
A cui mandati le zucche de* buon vini » 
* E le frittate cariche di pepe > 

E quei formaggi Varmegian divini . 

Generalmente di tutto il Monat hismo fcrifTe M* Pietro Nelli » 

Pur domandando a guefii tali Alati 
Perchè vendono i Calici , e la Crocer* 
Perche lafciam morir di fame i Fratti 
Vi risponderan tutti ad una voce » 
La Santità del Papa n' é cagione t 
V avarizia de 1 Preti a' Frati nuoce* 

Quefte» ed infinite altre Frarili notizie» che a niiTuno de* 
Fiorentini fono occulte» ri/ eruditismo Priore di Rigrulla Fra 
Cipolla notiflime dovrebbon* fiere » e manifeftiffime . , 

Che fe a fcrupolo egli s* arreca ? oflervare i libri profani 
fcritti in li- gua noftra» de' quali ora alcuni » e nel primo tratte- 
nimento molti» e tutti nella Tofcana favella correttiflimi ram- 
mentai, come il Boccaccio, Dante, il Cafa, il Villani; legger 
puete i Sermoni di Sa to Efrem volgarizzati dalla celebre penna 
c/ Ambrogio Monaco Camaldolefe , il quale nella Prefazione , é 
nella lettera a 0©fmo de* Medici Frate viene fempre chiamato 
anche da fe medefìmo:ed ivi pure nella dedica il Priore del 
Monafterio di San Secondo de 9 Regolari Canonaci di Brefcia vieni 
detto &* Lodévico degli Or cintevi. Dal che li vede, che i buo- 




Berni cap. a» della Pelle. 
Ercole Bentiv. Satira $• 
Pietro Nelli cap. a. 
Sermoni de vociami del Beato Efrem» In Venezia al fegno del 

Pozzo 
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ni, e faptentì Monaci addomandano Ce (bili > e gli altri Regola 4 ' 
ri » Frati, come fì chiamano Mendicanti. In ciò facendo imi* 
t*no il gioriolb Abate di Chiaravall; S. Bernardo, che di Te prò* 
pridlìmo riputando il nome di Frate » e quel ò? Abbate piucto- 
ito appellative , e datogli per loprannome, alle lettere fcritte aT 
Stmrni Pontefici, a* Vescovi /ed altri Soggetti ragguardevoli (li- 
mi» premetteva il feguonte titolo: Frater Bemardus Claravallen* 
jìs vecatus Abbi*. E p rchè non p n fiate fiafi da me icelto ftu-. 
di« >ù mente un piccol libro che non fo in qual modo mi fia per- 
vengo nelle mani ; Eccovi qui p rap punto le Vite de* Santi, e Bea* 
ti l'ofeant raccolte dal P* Abate Don Silvano Razzi ; ed ecco aper- 
to ii libro a carte 4.99 dove incomincia la vita del Beato Ber- 
nardo Tolomci Ift»tutorede ? Monaci Olivetani, tratta da' toro 
Annali , e defe ritta dal fopraccitato P. Abate Razzi , In quella. 
Vita, ancorché fu d' un Beato Monaco» eftratta da gli Anna- 
li de* Monaci, e da un Monaco compilata, vi ritroviamo una 
vifione di quel Beato , il cut primo nome fu Giovanni , in tal 
maniera deferi tea : Et oltre a ciò vide gran moltitudine d* Ange* 
li , e di Frati, tutti fi mi Intente veftiti*di bianco, fu per la fiala s 
cioè gli tAngeli fiender*, e pre/t i Frati per mano , tornarfene con 
ejfi ver/o il Cielo. C quali Frati eflere i Monaci» che dal Beato 
Bernardo erano per iftituirfi, ivi apertamente fi dimoftra. Vi fi 
leggo eziandio, che il di ventèlimo di Marzo V anno 1319, il 
véfeovo d* Arezzo dando V abito Monaftico a* fervi di Dio Gio- 
vanni, Patrizio» e Ambrofio, A G'ovanni, il quale chiamò Fra 
Bernardo, a gli altri due, i quali fi ritennero i proprj nomi , 
di Patrizio * e d* Ambrofio % diede licenza tyauurità di dare Urne 
defimo abito a quelli* che erano rimafi a cafa , ^* infuturo a 
chiunque piaceffe loro* fecondo la regola. Poco dopo v' è fcricto; 
// dì f egu etite fe ne tornarono tutti lieti alla l>r folitudine** dove 
dopo aver raccontato tutto il feguiti , Fra Bernardo diede l* abita 
a tutti quanti erano in quel luogo* Et apprejfo come butniliffima 
volle che per prima Abate foffe eletto fra Patrizio . Ivi par» meo* 
te fi legge due righe dopo, Hivendone Fra Bernardo fatto don* 
a Dio: e alquanto più (btto, Fra Patrizio fornito ? anno del fua 
governo , fecondo che era fiati ordinato , che far fi doveffe, rinm m 
ciò, tfu in fuo luogo eletta frate Ambrofio* Non vi fono due al- 
tre intere lince tramezzo che vi leggiamo : E finalmente dopa 
ejfere flato Abate un Fra Simone da Siena ,fu eletto * ancorché con* 
tra fua voglia* l* anua 1312* efo Fra Bernardo, V aver noi qui 
alcuna cola rannoverata delle appartenenti a* Monaci Olivetani' » 
fovvenir mi fa alla mente il Sepolcro dell' Imperadore Arrigo Ut 
il quale morto non lunge da Siena in Buonconvento ». ivi fa fe Di- 
pelino i e rovinato pofeia con il decorfo degli anni quel menu- 

men- . 
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Stampate in Firenze dai £er martelli V anno i*»?* 
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*e vicinanze ai rrato; u cui n»« ™- -r - - 

xe un* acquaio, facendo voltare all' ingiù la iupenor parte, atta- 
ché la (colpita ifctizione non fi vedeffe * Ciò. che diedr m. t vo 
ad un noftro poeta di fare a quel Rcverendiflimo Abate il le- 
guentc ternario : 

Che domin dirai tu, Frate broda jo 9 
Vedendo ufcir nel giorno del Giudizio 
V Imperador dal buco dell* acquajo ? 

Per le mali cofe i Monaci, i quali veramente fono Frati , ragio- 
ne alcuna aver non pofleno di avere in dispregio coloro , che 1 
antico nome ritenendo, Frati piuttofto, che Monaci t ^doman- 
do* e in quanto a me, feufo il celebre Bucanano . fe nello Epi- 
gramma intitolato Pratres Fraterrìmi , quefti contrageaj , quarte 
diuenfioni delle fteligiole comunità riprendendo , così cantò ; 

Cutn intonachi Fratres fint* quos vel candida vefiìs i 

Vel nigra, vel gemino mixta colore tega: 
, Ottanta tamen mi/eros agitat discordia fratres ! 

Qtiam non fraterna fiderà pacis amaut . 
Non ita germanatn reduce n truxoderat Apreus , 

Atrea vif'ceribus non fatar il/e fuis . 
Mitius Oedipoda foboles exarfit imras, 

Mitior indomitas incitat ira feras . 
Eventu oh fimili cefjet fraterna ftmultas , 

Et dirimat calv >s exitus ifte patres. 
Dtntibus %. èr g&diis in mutua fanera currant , 

Ira nec estremi cefet in i±ne rogi . 

m 

Poveri Monaci, fe cotefte voftre ferrigne e nerborute braccia , 
cctefte canafee fcannatoje, coteftì fitti e arrotati denti, coteire 
Sodofe corde, e cotefti zoccoli di ceracene, provar ^ero! 
Vorfe oer lo timore, che n' hanno , 1 Satrapi del Monachamo 
Si non abiurare il Fratiimo a» loropofteri dimoftrarono . 

Se i Monaci, difli allora io, e particolarmente coloro cho 
il davanti mettonfi dietro, cioè la trippa fugli omeri,- il venera- 
liUffimo fratefeo nome non i sdegnano j non mi ritroverete per- 
S mrf ch^ Frati fe ftefli addimandino i Canonici Regolari, fe 
« ? eccettuai il Pennotto , il quale ne' suoi litigi con li Frati 
Eremitani tutti i Keligioii da Santo Agoftino lft ituit« dover Ci 
chiamar Frati confcfsò ingenuamente. Fuor di qu;ft > Gabriello 
Pennotto, o Gabbianello Spennato, quii Regolar C alonaco po- 
trete voi ritrovarmi, che a' suoi convenirfi il nome di trote, e 
nella Veneta edizion di Santo Efcem cOcili ragionevolmente det- 
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te» Fra Lodovico degli Gremitovi» affermi coti Gncerìcì e cali* 
didezz i . 

Affinchè vediate quanto fia mefeh na la voftra letteratura » 
replicommi il Tomifta con un parlare cernuto e leccaco , vi prego 
a dare un* occhiata air Opera di Don Giambatifta Segni da Bo« 
logaa Canonico Regolare . intitolata , De Ordine & Stata Catto* 
meo . Ivi nel fecondo libro al capitolo quarto dalla pagina 130, 
fino alla 1451 del nome di Ftate a lungo ragionali; e dopo avere 
detto qu-Uo Scrittore de' Canonaci Regolari quali tutto ciò, che 
io v* accennai 9 prova alla pagina 140» e leguenti che quel nome 
de bb e fi. a 9 me de (lini Canonici, e che nelle Bolle, e ne' Decreti 
de 9 Sommi Pontefici» come gli altri Regolari tutti» e (li Canonici 
Frati fempre mai s* addimandano • De' Canonici poi Frigionarj 
a carte 143, nota che Frati» non Canonici , chiamar fi debbono» 
avvertendolo ili margine alle parole , In ejus fundatione dota» 
th ne [parla del moniftero di S. Maria in Frigionaria ] ad prece: 
Fundatens Alexander XV. eximit ipfos Vrigionarios a collecJarum 
prerationibus » cujus initium bujufmodi levitar: Alexander Bpifio- 
pus Servus Servorum Dei Dileéfts fil.is Priori & Fratribus 5. Ma* 
ria tn Frigionaria: Sec uspiam Canonici % fed Fretres tantum no* 
minantur» Le quali parole conia fua marginale annotazione leg- 
ger dovrebbe quel Frigionario , che in Lucca cotanto querelafi|, 
perchò da noi ancora i fuoi Canonaci il chiaman Frati • Appren- 
di egli per tanto» che il Cavallo Frigione è un cavallo» l'uccel- 
lo Prigione è un'uccello» e il Frate Frigionario è nn Frate. Per 
tornare al mentovato libro; dopo aver trattato de 9 Frati Frigio* 
narj. dimoftrache Fiati debbonu* eziandio chiamare i Canonaci 
Regolari di S. Pietro in calo aureo di Pavia producendo un Bre- 
ve di Papa Benetto XII» da cui 1* Abate di quel Monaftero chia- 
mati Fra Filippo , e una foferizione di tre Canonici del Monafte- 
ro medeficno fatta nella feguente maniera, Fra Filippo , Fra Gre- 
gorio , Frétte 'Appollonio* Anche i Canonici di S. Frediano di 
Lucca > con tutto il nero Gonnellino » e altresì que 9 di Nicosia » 
e tutti gli altri della Congregazione Renana efler Frati, e dover* 
fi chiamar con tal nome il Sopraddetto Canonico Regolar Segni 
fa conofeere con evidenza ■ AfTegnando poi l'. erudito Scrittore 
la cagione, perchè i Canonici Regolari fieno con prfvilegio ed 
efenzioni contradiftinti da gli altri Frati » dice che ciò deriva 
perchè fono eflì tra li Frati i Primogeniti » e i primogeniti fo- 
no più de' fratelli onorati e {limati » dimodoché il nome di Frate 
è loro comune con tutti i Frati» e il nome di Canonico è par- 
ticolare ; e fignificativo della loro primogenitura» e dignità- che 
godono nella moltitudin de* Frati : FRATER efi protomen quid* 
4am Generale CANONICUS efi nome» tpemlem declarant preroga. 

tivam . 
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Wivm . atque tigni tatem ipfbs inter Fratres . Quemadmdurn in Fa* 
- wtiltis ttfi multi fuut fratres, mugli tamen bonorantur primoge- 
Piti, frc 

Quella ragione del Canonico F. Giambatifta mi spianò alcu- 
ni dnbbj » il cui feiogiimento io non aveva giammai potuco rac- 
capezzare. Imperocché fendo ciafeuna Fraterìa un* adu lanza d* 
Uomini» che pretendono d* imitar la vita Apostolica » dura Tem- 
pre mi parve» e infopportabil cola» che aloni de* Frati di can- 
dido lino» e di finitime lane vadan vediti» di rado intervengano 
al coro* e foverchiamente mangino e ftrippino» e noi di ruvido 
panno» di mifere tonache dobbiam veitirci . andar difcalzi, e da 
«in mozzo mantello inoltrar da una parte» come fa la teftuggine» 
la zucca rapata, e dall' alrro le zampe nude, e quel che più im- 
porra levarci a Mattutino di nocte » e speflb mangure pane 
muffaticcio, e broccoli non conditi» e bere acctofovino, o acqua- 
rello a' boccali di Montilupo. Ora l'intendo, e fto zitto, la 
«ina ragi»uardev©l Famiglia » i cui Maggiori a favore del primo 
nato iftituirono un FidecommifTo» il Primogenito abita un bel 
palagio, occupa la pingue eredi rà » e fe ne ila 1' autunno in de- 
liziofa villa ; ma i fratelli, che dallo fretto pertugio ufeiron dopo» 
c vi furono dal medefi.no Tubo fchizzati» vanno alla guerra ve- 
Ititi di rozzo panno, portano al fianco una spadaccia , e fu '.a spai* 
la un pefante mofehetto , o una lung' alabarda » fanno falle mura 
la fentinella» e finalmente vanno a fare della loro pelle un cri- 
vello. Son' effi della mede fi ma ftirpe; né altra cagione gli disfe- 
renzia. fe non 1' effere più tardi mandati fuora da quello scili z- 
Zatojo» e da quella spelonca. In fimigliante guifa noi, Che da- 
mo nati dopo i Canonici» e dopo i Monaci» riamo i Soldati di 
Crifto, combattiamo contro V inferno, facciam la guardia di not-' 
te, andiamo come fanno a fuon di tamburo la ibldatcfca, a due 
• due squadronati al taccheggiare delle campane , per non efie- 
re nella Chiefa di Dio i Frati Primogettiti* Per la ftefla cagione 
Sion togli loro i p antica» e comune dinominazione FratiU il più 
moderno ufo della Romana corte , che non più Frati » ma Cano- 
nici , e respettivamente Monaci, gli chiama, perocché fatta tra 
li Primogeniti » e tra gli altri del Fratefco Genere la divi/ione» 
è giù Ih cofa che loro il nome de' meditimi Primogeniti , in di* 
tnoitranza che in effi la retta» legittima linea Frataja dirama fi » 
©rrevolmente fu conceduto, e da' titoli della Primogenitura ap- 
prendano a ricoBofcere » non già , come far fogliono» a rinegare 
la propria Schiatta. E quefti che vennero dopo noi» efentati 'e 
privilegiati, perocché non fono primogeniti» nè come fumo noi 
Soldati in campagna, faranno nella numerofa Famiglia Fratefca». 
quali fono nclf accennare nobil Famiglia i baftardi » che noa 
hanno il vantaggio de' Primogeniti» e no i vanno alla guerra con 
li Cadetti. Cre3» perciò» che da' Canonaci regolari fi confervi il 
puro» e vero carattere della Schiatta FratiU • come fi mantiene 
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ne r Primogeniti lo splendore delle più illuftri Famiglie; e ringra- 
zio il Canonico Regolare Fra Giambici (h> che me a* ha si bene 
capacitato* 

A quello Canonico , mi foggiunfe il riottofo Frate Domeni* 
cano » aggiugnete il dottiflìmo P. Abate F. Giangrifoftomo Trom» 
Belli : il quale sella Tua Moderna Opera inntolata» Memorie Ifto- 
siche concernenti le due Canoniche di $. Maria di Reno, e di S, 
Salvador e , rapporta nel terzo capo dell' Appendice molte Bolle • 
in cui Tempre i Canonici Regolari di quella Congregazione » dette 
Renana dalla prima mentovata Canonica» non con altro nome ,c ho 
con quel di Frate s'appellano. £ la prima Bolla di Gualtero Ar- 
civefeovo di Ravenna, indirizzata » DilecJis Filiis Priori ir Fra tri- 
ta* in hcelefia Sanéfa Maria , qua juxta Plenum fitaefi, Divino fer- 
vido mancipatis tam prafentibus, quam futurts in perpetuum. Se- 
gue una Bolla d' Enrico Vefoovo di Bologna , parimente di- 
retta, DilecJis Filiis Guidoni, Fratribus in Ex de fi a S. Mari*, 
qua juxta Rbenum fita eft, frc. La terza d' Innocenzio II. ha k* 
ifcrizione fimiliflima, DilecJit Filiis Guidoni Priori, fa Fratribut 
in Ex eie ft a Beata Maria de Rbeno Regularem vi tam profeffis, Cosila 
quarta dello fteflb Sommo Pontefice , Guidoni Priori Ecclefia Bea- 
ta Maria de Rbeno , ejusque Fratribut tam prafentibus , quam fu- 
turis canonie e fubftituendis in perpetuum. Similmente la Quinta di 
Lucio II. 'Dilefiis filiis Guidoni Ecclefia S. Marta de Rbeno, ejus- 
que fratribus , &c Non è differente il titolo della Sefta indrizza- 
ta da Mosè Arcivescovo di Ravenna, Guidoni Priori, ir fratribus 
SanB a Maria , qua juxta Rbenum fita eft , ire S' accorda a quefte 
la Settima di Pipa Eugenio III, la quale ha la medefima direzio- 
ne , Dilctfis Guidoni Priori Ecclefia Beata Maria de Rbeno, ejusque 
fratribut tam prafentibus, quam fu turis \ regularem vi tam profeffis 
in perpetuum. L'i Ite (fi (fimo è il titolo dell* Ottava di Analtalio 
IV. Guidoni Priori Ecclefia Beata Maria de Rbeno, ejufque fratri- 
bus, iyc. La Nona, e le due feguenti d' Alt fiandre 111, han pa- 
rimente r' Ifcrizione, DileÙis Filiis Guidoni Priori SanSa Mari* 
de Rbeno, ejusque fratribus . La d..dicefima di Lucio III, nella 
ftefla manieta è diretta , Dileélis filiis Gerardo Priori Ecclefia San* 
eia Maria de Rbeno, ejusque fratribus. 

Non £1 d'uopo, dilli a Barbagrigia , che altre Bolle rannovc- 
tiate. Finora con piacere le afcoltai, gran diletto arrecandomi 
il venerabil nome di E Guidone cui qualche Regolar Canonico af- 
ferma convenirmi»* , perchè in Fiorentino linguaggio chiamali gui- 
done anche una perfo -a di malaffare, e un furfante, non ponen- 
do mente come i primi Abati del fuo proprio iftituto, quaftfufle- 
ro furfantoni, meco. da quel Canonico lì vituperino. Polciachè nel 
Priorato di S. Maria al Reno a Fra Guidone fuccedette Fra Ge- ' 

c • rardo, 

1 ' 

^^^^^^^ 

Memorie Iftoriche&c. Append. cap 3, dal num.i, fino all' n. 
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rarrlo, iifciimo ftare cotefti Canonici, e wnghiamè t parlate de* 

Crfui A- i quali cornee h* fiano Frati, ficcome mt perftadefte.. non 
A»» aerò cotanto dispregiatori diqnefto nome, che vergognando- 
: fene c P ffi?a g" a»m W»« in * >- e *ggi.mento »' *»»• 

MÙ A^i, Fra B.rbagrigi. rispofe,. nifli.no f * 
... A* Frati con dcrifione pronunzi, quanto la Fracelca, Frati» 
Kffima sfhiactade' Frati Saveriani. B.ft» par dimoftr.rlo quella, 
cui fui principio accennammo , e comporta in Collegio » 
Vitnoerevoliflim» Ritrattazione. Quel nome di Fra DamelleCon- 
mTa Domenicano Gavotta, cheleggefia lettere marnicele nelFron- 
Sfizio- £el Fra Daniello Concila deie Ordine di Predatore . 

' Peccatore inde* no di mifericordia , con le quali parole eomiacia do- 
£Tev. proYmio la b/.l. Operetta ; ; quel. '*^f£««* 
%ate dalla maggior parte del mondo effigiato come un f«"»fi^} 
Fr» Centina, ugualmente ignorante ma afatptu ttmm, | parva 
«gli, un porre in venerazione il Fratismo? Eque porre fuUa boe- 
ra d' un Relieiofe cotanto per 1* eti , e per la dottrina faa rag- 
Su.rdevole! cotefte parole" vedendo, che fi sdegnavano d, batterfi 
T^ FriConciea, fui quali per impiccarmi di raUta : Imtet Frate 
Zn'dimeqtlL ìofi, che non fan tutù i. Con io Fra Conc.nf 
- Stòf. mi fici animo, ni diffidai , fot ebe fapejfi rnenure arde. 
iZenteU impaurar tutto il mondo: Nili tpropofited, hngua ap. 
tratta' «ài altri Frati fi figliano pnecfare, quello è forfè un pre- 
&o con r glVao , il if midabiUffimo Fratefco noma ? V ^ur- 
te poi il cel ere Fra Taccone di pia memoria a pred.care *• Frate 

: clegtcava Jo a carte, e riprenderli perchè alcuni aV Frat, met- 
ano T„ man, a' giovani inesperti le lettere PcOvinou» » W. po. 
tbi de" Frati hanno alzato bandiera contro le Bolle de rapi , a a 
san dichiarati Appellanti , tutti i Frati dovrebbono avvertire che 
iì J^o Lw «retta Morale è belio, ma nato in ^«^fcw* 
■ «a di manto a palliar, la contumacia de' G.anfen.ft, : P *^t- 
re aneli' apofteofe, Attento qui Fra Coneina, attento qut FraMam* 
macchio - deferivere quel venerando Vecchie .quaf, levato» in p.e- 
S^! e foorTla fronte tiratori 'fieramente il cappuccio, querelar,-, 
cor vocf tronche, e dichiarare di non poterfi dar pace, che per 
lolpITakuui pochi Fratacci impertinenti refti 1' Ordine preg.udi- 
«fo- fcrive é dopo il finto, arrogante avvertimento, Qui tacque 
Fri VS» accennare uno Scrittore doctilTimo con quella ma- 
cera sprezzante . Cer W Frate di Nazione Greco , Ramato V+ 
earmente Mammaccbio : conchiudere in tal forma, Se no» fi crete 
a me, fi creda a i miei /Mt ti, che fin pur troppo P al 'fi' 'J £ 
fleZ .cbe io Fraticello mirabile t»/'"®*™»»?"^ *\ "£ 
^Ordine R.ligiofo, che non fin degni < d, • «J 

trettali legg.adriflìmi tratti della Gefuiuca penna, conoscer an- 
no con evidenza in qual avvilimento e «spregm. tengano quel 
nome, che loro, vogliano effi , o non vogliano , fi conviene. No 
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Solamente in quella vituperevole , anonimi RI trattazione , anche 
ne* componimenti che gravi ftirruno . e degni d' cflere a' Gran 
Porporati indiretti» col femplice nome Fratile il virtuofo Conci- 
lia» il Par uzzi, e altri febbene non con tanta beffa » dall' Igna- 
ziano Frate Zaccaria , e da' suoi confederati vengono conerai- 
dittimi . 

Siccome nelle Toro profe» così ne 9 verfi > qualora d'altri Re* 
ligio fi favellano»! prudentiflìmi , e rispt ttb{i fsi mi Gefuiti fi di* 
portano: i quali in contracambio pretendono che loro non mai fi 
torga un corno della berretta» ne una falda della zimarra* Kc- 
covi con qual galanteria nel Poetico Componimento , cui addi- 
mandarono lo Scudifcio » degli altri Regolari ragionano : 

» 

n^Men libercoli afe vedrianfi ufeire 

Di quejìos à quel Frataccio impertinente, 
Se impara f e il Gefuita a me» /offrire . 

Parimente in altro Terzetto , 



CMentre tant* altri Frati a ndftre spefe 
Nutriti non ci fervo» , che a far razza 
Per lo Spedale, e ad ingombrar paefe. 



Leggefi più fotto eziandio : 

■ 

Ed un mezzo Pacetti al paffo duro 

Piuttoflo ? vo, ebeu» branco di tèi Frati. 
Che affetta» Qato , e vivo» da Epicuro • 

Quello che fupera poi ogn' immagiiabile sfacciataggine in quel 
mordace componimento > del fapientifsimo Padre Orli così parlali : 

Potea verfar più tofeo dalle vene 
Quel cranio turbolento di Fra? Orjt, 
E moftrarfi piò matto da catene ? 

Ci fcuopre quefto Terzetto Y autore dello Scudi frio » il quale 
non ha potuto fìmulare le sdegno contro il dotrifsimo Dome- 
nicano , impugnatore delle bugie» e degl* inorpella menti del ve- 
ro» Ce lo fcuopre più chiaramente la briga, che fi prende di fo- 
itenere le ragioni di Fra Cammillo Pacetti Gefuita in Perugia 
contra P Archibugieri Monaco Camaldolefe , e Curato di S. Seve- 
ro nella ftefla Città. Nefliin Secolare eziandio, Scrittore di ver> 
fi nello mie Bernefco » e niun' altro po Oc dito re di beni da las- 
ciarli a' suoi eredi , avrebbe giammai detto di bramare al duro 
patio di morte un Pacetti» o Gefuita veruno» non e (Tendo al mon- 
do chi non fappia eflèr pur troppo vero » ciò che dille Francefco Rus^ 
poUtfttnMpocritone, C> ' Net 
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Set rapir quéi d* altrui ufa arte tale t 
Cùe pare un Gefuita . ebe ragioni 
tA un che fi a ridotti al capezzali» 

Volendo io in contrario affermare, che tanto dall' Autore . 
Jella Ritrattazione fopraddetta, e da quello dello Scudi/ciò , o vo- 
gliasi dire delle Fruftate , quanto da voi ckiama.ifi Frati coloro , 
che tali fono veramente» ma non i Monaci, e i Cherici Regola- 
ri» prontamente replicò il Grazianaccìo nel tuono» che cantali 
Ci Dies ire, o tre» e quattro volte degno del nome» che nel ta- 
gliarvi il benduccio v' impefe il Guardano, dolcifsimo Fra Gui- 
done! Ho già detto che contro un Mo<aco comoderò i Geiuiti 
quel Capitolo» cui il nome diedero delia fottìi bacchetta» con la 
quale fotto la cintura le carnofe deretane partì de* giovinoli » 
che fanno le feoncordanze , fi dilettano feuri sci are • un Mona- 
co parlava il Riverendo Cavalcatore del Pegafeo, quando cantò 
ci tuono della Sambuca , 

Qui $i della tua lena , o Ser* Apollo , ~ '; 
Fa d'uopo, tua di quella più robujla. 
Per dare ad un Fraton tra capo, e collo * 

IT un Monaco parlava, quando e* diceva, ^ 

Gbifapeva di Ur, che al mondo fiefli 
Un Fratonzolo vii, figlio <f un certo 
Murator , che conciava i muti fijjì ì 

Ty un Monaco in quel verfo» che uscì tra le vefeie, e tra 
peti del CayaHo spronato dal Gefuito che gii era in groppa » 

Ma menti per la gola , o frate guitto . 

, Scufatem * » Zaccaria Pappacchione belloccio , anch' io 

lebbene fono il ritratto medefimo delia pazienza, la quale vette* 
da frate, ha i piedi fcalzi , fede foprad» un faflb, e con la mano 
ignuda raccoglie la cera, che fcola, pure a quel verfo di quei vo- 
flro poetizzante non potei trattenermi ficchè non efclamafsi con 
Pietro Aretino» 

0 Fra Porro Poeta da fcazzateì 

E* dunque vere, verifsimo, che Barbagngia ha imparato da» 
Monaci, da Canonaci, e da Gefuiti a chiamar Frati tutti colo- 
ro , che a fimiglianza de gli animali racchiufi nell' arca di Noe - 
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Stane. Rnspoli Sonetto Uttum dabbene in mezzo alle brigato. 
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fono tutti di vario pelo, e di penne di color diverlb, nella Ghie- 
fa di Dio: Per la qual cofa Frati fìam noi del pel© de* lupi e de* 
gli adni> ovvero delle penne della beccaccia: Frati i Domenicani 
del pelo di camozza, e di penne di gazza; e Frati fiero voi Gè* 
filiti del pelo di porco, e delle penne di corvo, o corno fcrilTe 
Timoleonte , 

Gens inimica bonìs , nigrisfuefimillimacorvis. 

Non avendo perciò io giuda cagione di riprendere 1* Amico fo« 
«ra il nome di Frate, mi parve cofa migliore ó? avvertirlo della 
troppa fua libertade, con la quale molt' ingiurie eziandio contro 
il Clero, e contro la più ragguardevol parte di quello, aveva fa- 
crilegamente vomitato . 

A qnefto mi rispofe in tal guifa: Quando mi dichiarai, che 
nelle Religioni , e nel Clero vi 1 fono perfone di venerazione de- 
oniflìmc , efemplari , e di coftumi illibati, abbaftanxa mi fono spie* 
caro che da me l'ordine» e la comunità fommamente fi venera* 
Sè ho tacciato il coftume di qualche Prete fenza nominarne ve- 
runo-, più moderato fono (tato di colui, che fcrilTe è? un, «erta 
Don Bernardino; 

Golvjtfftmo Prete , e sì lupaccio, 

Che fi a più » che Crifto , un fegatello 

Un buon capretto * un lepore, un migliaccio % 

Che gli Ecclefiaftici Benefici talvolta a' meno degni fi conferita- 
no, lo dimorerà la sperienza, e io f avrò detto: ma non mi fono 
cotanto inoltrato, quanto chi difTe: 

Se vaca^fieve » commenda , o laiia , 
V ottengono le beftie% che non fanno 
il Pater noftro , ne P Ave Maria: 

Ovveramente quanto chi di coloro , i quali fèndono meritevoli otj 
tener mon gli poffono , lasciò fcrttto ; 

Quanti in venticinque anni avete vifto, 
Cke> per avere un beneficio , aranno 
Sette, efett* anni rinegato Crifioì 



Ho detto altresì , che dell» entrate, e delf avere, che fu delle 

- «■ • • ■ ^ - O j 0 a • * 

Menippea i, pag. 5. 
Ercole Bentiv, Sat, 4. 
Pietro Krct. Capit. al R© di Francia f 
Opero Burlefche libro 3» P»fr uh 
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Canoniche» e delle Badie da R»ii»i, r : r i .. 

grandemente accrefciute ma „„*„ h ' ' 2* to Wnd,te de ^ Pret «* 
««ali già erano tdocnwtikZrt^?'**^' ch « 9 ue »« ' 'e 
&W* spogliate or. fono , /^denri -I .'' V" »fi- 
« SoJtto ce oc delineo' iTfttìJ MUfiST- e0n,e - Ìn 
Sigturt , io ho trovato una india . 

Affetto a la fono uva Signoria, 
ferme™ *B* CHofy » ,fJZ \ 
?™<»e *a*Ui>Jti t ,,i e felf0 „ e . 

òt confuma dt far hr compagnia. 

„*A*^ " tener luhriohi i morti. 
€h, volefe di calici furiare, 

O dt Croci, averehbe mille torti. 

No» che tovaglie, non „• c fure „ w _ 

Un fezzo di fragmento jd'afuidottoT' 
Sdrucio, fij fiQuaT.,*. rZo. 

Un tettuccio ap ficcato fé,' ^ ** 

Che ma, non Sodo» dire una ploìa. 

Z'm^Z^^^^ 
Ohe ma, no» wJi m<tu pìtig ^fiU, . 

*eJl>alùiaprefa P mZ?Z' 

Camera fila, tinello , ?%fj™ » 
■CZUfopr* tutto ftaUa naturalo. 

E ha la roU , fi. ptB ' 
Allegra , ci' sU a orofa dalli rifa . 

M> preti federati , o traditori/ ' 
Or £ «. ,o p W0 l. d'un Prete A ^ •„ pfet . ^ 
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Verificate» difli allora io, nella forma più (bienne Si popolat 
dettato, Cappucci** Cotta fempre Borbottai ma benedetti furio » 
Gefuiti» che d'una ter2a razza effondo, mezzi Frati, e mezzi 
Preti, fe dicon male della ftirpe loro paterna, almeno alla ma- 
terna perdonano . Perciocché già era ftaco convinto di quante 
contro del Concina , e dell' Arch.bugier. da' voftr. Frati fu 
fcritto. Ma anche in ciò mi convenne rimanere un barbagianni, 
e un' allocca, fuggerendomi il Frate da' due cappucci , 1 quali 
più la memoria cuftodifcono, e fan sì, che nel capo le corbelle- 
rie confervanfi calde e frefche , qua'mente in Leyden \* anno 1609, 
predico alcuno de' voftri Frati a Ch eia aperta , in pieno concor- 
ro , e fopra il pulpito , Cbt i "Preti no» avevano lo spirito di <Dh •> 
ma del diavolo ; perche erano avari, ambiùofi, ofttnatt, 0 peggiori 
de fi E etici medefimi: e parmi, che o sT attendali luogo, o il mo- 
do* di offendere i Sacerdoti ' fenza veruna eccezione, cotefta Ge- 
fuitica maldicenza infinitamente fuperi quella de gli alta Frau , 
che non mai fui pulpito, nè generalmente, ne in maniera così 
offenfiva ailcuoprono a' Preti la Carica. Finirò pertanto con le 
jkfc ^citf Frati Gefuiti ptefferì Mefler Prinzivalle da 
Pontremoli. 

Dunque fiien ebeti , e fi*» contenti i FRATI. 



1 

1 
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Batavia Sacra p. •• pag. 51, o Tofini Stona 4*1 Gianfeniamo 
parte 1, pag* 187* 

Ottavt fcrìccc in n«me dei JB*cai« 1 0*W, ** ' 
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APPENDICE 

ALLE LETTERE DI FRA 
GUIDONE. 

/ 

' Nella quale fi contiene ciòrfopra che raggirafi 

la lettera Seconda > cioè * 



I. E Pillola BENEDÌCTI XIV, ad Inquieto- 
rem Hispaniarum • 

IL Decreto, nei quale fi proibifce h * Bibliote- 
ca Gianfiniftica del P. De Colonia . 

III. Epiftola Do&oris Sorbonici ad Amicum^ 
. Belgam ♦ 

IV. Proibizione della medefima Lettera . 

V- Sorbonici Doétoris ad Reverendiffimum Rie-, 
cbinum Gratiarum Aftio. 

yi. Decreto, in cui la lettera di F. Guidone im* 
pretta in Cosmopoli, infieme con il Dì%i.9« 
i nari* Gfonfcniftm vien proibita . 



\ 

V i 
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Notizia spettante all' Autore di 

quelle Lettere. 



^^Ellc montagne di Reggio , e in un Cafolare , da 
Culagna non guari lontano, nacque , qual mortella tra 
spine, e ginepri, da Monna Niccolosa ; e da Menghi- 
no di Mengonc, uno spiritofo Barpbolino, il cui nome 
fu Menghineilo. Al quale nel crefeer degli anni più 
dei pafcolare le capre tra le rupi dell* Appennino, e 
di cercare tra' faggi i prugnuoli, e gli occhi di canna, 
piacendo il vivere ozio fa mente, non potendo col vender 
le pelli de* capretti, e gli uovoli raccapezzare che po* 
che parpajule, venuta era la fantasìa di renderli cap- 
puccino, quando per far la cerca della lana arrivò in 
que' monti un pajo di Zoccolanti, di coloro i quali a 
differenza de' Minori Ofleryanti, deJJa Riforma, ovo 
gliamdire Dal Cavicchio vulgarmente fi chiamano .Quc- 
fti sparlando in prima contro la punta dei Cappuccio » e 
contro la barba Serafica, e la vita raccontando di £# 
Matteo di Baffi, di F. Luigi di Foflbmbrone , di fra 
Bernardin* Ochino, che furono i primi a spuntar quel 
Cappuccio , poi di mo tirando , che fono eflì i veri fi- 
gli noli di S. Francefco, e che abitano neli' Alvcrna » 
dove il Santo ricevette le (rimate, perle quali Fra Bar- 
tolomeo da Fifa dimoftiò chiaramente che il medefi- 

mo 
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ino Santo Padre era Gesù Kazareno Re de* Giudei ; in- 
vogliarono dell' Iftituto loro quel giovinetto , che Cotto 
il Paroco della Villa Prete Gianni Paletta ftudiasra al- 
lora il Donato, d'inviarono poco dopo lettere di rac- 
comanda/ione de' Guardiani di Levanto, di Porto Ve- 
nere, e di Sarzana: con le quali Menghinello fi portò 
in Puglia. Ammetto ivi air Abito col nome di F» Gui- 
done non mai s 1 infaftidì, fia nel piantare i cavolini eoa 
le barbe all' insù, fia nel!' adacquare i pali fecchi e 
rimondi, fia nel tenere la mufoliera o il brigliozzo, fia 
nel mangiare V aringhe, eie fardelle col gatto . Finito il 
noviziato in Barletta, e fatta la profeflione, fu manda- 
to a ftudiare a Napoli: dove feorfa la Filofofia, e la 
Teologia di Scoto, s'applicò anche alla Tofcana lingua* 
raccogliendo dal decameione l) riftampato il conciofolTe- 
cofachè, T ur.quanco, le la torà , e gli altri rancidi e di- 
fufati vocaboli , che a' Napoletani piacciono foprammo- 
do, (iccome da quefte Lettere fue può ciafeuno aperta- 
i niente conofeere. Incominciando dipoi a predicare fc 
ne venne in Tofcana con raccomandazioni del Reveren- 
do Padre Terrinca Iconografo della Provincia Pugliefc, 
e fcrifie nel convento della Laiira a Signa quefti Sari- 
rici Componimenti; de' quali ftampatotì in Malfa, fat- 
to la data di Cofmopoli, il primo male, e feorretta- 
mente da chi ne avev' avuta la copia, eccitò ne' leggio 
tori, che Frati non fono» tanta curiosità, che m'ha in- 
dotto a farlo di nuovo imprimere più emendato, infie- 
me con altre due Lettere, più di quella prima robuite, 
e frizzanti *Dirò in qual maniera pervenute mi fono al- 
le mani. Saranno circa quattr'anni, che ritornando il 
buon Fra Guidone da fcarical' Alino fc ne morì da dolo- 
re di calcoli in Pietramala , e rima fero appretto d' una 
vecchiarella con alcuni brevi e crocette i di lui fcarta-r 
facci, cui la divot' aibergacrice , conforme 1' ordina 
avutone dall' Ospite moribondo mandò per un certo Aga- 
lli mulattiere al Guardiano di Fiefole . Era già Fra Gui- 




Barn da Pifa pag. 229. 
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ione feppellito con una Iscrizione compofta dall'Otte di- 
Pietramala, allorché paffandovi in una lettiga dell' A- 

Ìjrefti non fo qual Frate spellicciato dallo Scrittore del- 
a Storia Letteraria dell'Italia, ofservò quegli attenta- 
mente gli fcritti, e furandone le tre lettere, il folo 
Quarefimale abbozzato appena , e non compiuto reftitui 
ai Condottiere de* muli, che in Firenze il confegnòiti 
proprie mani al portinaio dell' Ofpizio di Porta a* Pin- 
ti . Quelle tre lettere originali pattarono ricopiate dall'una 
all' altra ntano » e perciò ora a quello, ora a queft' altro 
furono finiftramehte attribuite, fu quefto principal fon- 
damento, che alcuno 1' avefle lette, o ne avefle datala 
copia : che quanto fia fievole , e ridicola ragione, lo può 
dire lo ftaliiere di Pietramala , e il garzone dell' Agre- 
tti . Ora i leggitori Capendo chi fia di quelle lettere V 
autore , preghino Dio per la benedetta di lui anima • 
v All' Iscrizione, che mentovammo, la disgrazia medefi- 
ma, che intervenne a quella di Gianfeniò, c di Pas- 
qual Biagio, ma per dlverfa cagion' è accaduta. Per- ' 
ciocche quefte furono infieme con la lapida fepolcralo 
tolte via : ma quella di Fra Guidone buon' anima , per- ' 
che la Chiefa Parrocchiale di Pietramala non è laftri- 
cata, la terra del pavimento calcandoli da' camminan- 
ti t confumate a poco a poco le lettere, è del tutto 
cartata» Sendofi a cafo ritrovata nell' Ofteria in una car- 
ta , nella quale rinvoltato era del caviale , acciocché non 
fc ne perda la memoria , qui la rapportò, 

■ 

Sta* cbiufe in quefio AvelP o/curo , e tetro 
L'Offa di Fra GVIDOHE ; e P Alma è gita ■ 
Al Ciel per P orazion d' utt Gefuita » 
Or tu, Era ZACCARIA, vagli di dietro . 

\ ' *•» • ... 
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QUATTRO SONETTI 

IN LODE DI FRATE ZACCARIA v 
' ! GESUITÒ. 



D 



I dodici compagni era comporta . .. . * 
Di Gesù la più ftretta compagnia , . 
E ogni gara tra loro ormai depofta 
Diceanfi Frati fenza ritrosìa . 



Ma quando quel briccon vendè il Meflia 
A* Seniori del Ghetto, a tutta polla 
Di Frate il Nome gli fu tolto, e spia 
Chiamoffi , e traditor di faccia tofta . 



Or voi Fra Zaccaria a fcorno date , 

Di Frate il nome , come in fe racchiuda 
Vergogna: e in Compagnia di Gesù ftate?, 



Udite confeguenza chiara , c nuda : 

Q amate gli compagni , e fiete Frate ; 
Ó non gV amate, e fiete un altro Giuda i 



HI. . 

SONETTO. 

< 



v / UÀ* fi vendon le lingue al mio mercato;' 

1 ^Quefta è quella del Lami faporita, 
Lingua fana, purgata , ed isqirifita , 
E un oncia fol ne do per un ducato. 



Quella è quella del Concina spoppato, 

Quefta è quella del Berti ben granita > 
E queft' è d' Eranifte sì gradita 
Lingue buone fon queftè a buon palato ? 

' • . . . . ' ' 1 

Roba pura fi vende alle mie mani, 
Che tutta la cattiva i* getto via , 
Perche infettar non voglio i corpi fani. 

E per farvi veder la fede mia, 

Quella linguaccia là già fatta in brani » 
4 E' la lingua di Frate Zaccaria • 



- 
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SONETTO. 
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HI vuol T arte di far degl' Arcolai 
Cannelli > balcftrucci , e fufajoli , 
Annnaspi fufi , e Rocche * e ciò che mai 
Puoi forvile alle Donne a far lacciuoli. 



Tutto queftos' impara fenza duoli 

In quefto libro , e letto che V avrai 
Mio comprator di ftar tra due lenzuoli s • 
Dotto come l 4 Autor te ne potrai . 

i * • 

m 

r < 

Ogni capo del libro è un arcolajo, 

I suoi penfier fon tanti annaspi , e rocche 
Oh vafta erudiz;ion da empir io ftajo ì 

Comprate! Donne e fate che vi tocche ; 
La Storia Letteraria , e fempre gajo 

II Capo avrete di tai filaftocche . 
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Frate Zaccaria più fale in iucca 5 
O Frate Zaccaria , più denti in bocca » 
Ci vuol per digerir ciò che v* accocca , 
Il collare, il cappuccio, e la parrucca- 



O Frate Zaccaria fe quel che giucca 

Di voilre lodi i dolci foru imbrocca y 
E vi loda perciò: più faggi in chiocca 
V han rotto la feodeila in sù la nucca • 

» 

O Frate Zaccaria la vòftra picca 

Vi vuol coftare alfin una cilecca. 
Che a rifo muoverà la voitra cricca* 



La voftra Storia in ver* che non azzecca 
Lacera andrà (opra fumante micca,. 
E Frate Zacearia andrà alla Mecca* 
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